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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  14 giugno 2011 , n.  101 .

      Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vit-
time dei disastri ambientali e industriali causati dall’incuria 
dell’uomo.    

      La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato:  

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. La Repubblica riconosce il giorno 9 ottobre come 
Giornata nazionale in memoria delle vittime dei disastri 
ambientali e industriali causati dall’incuria dell’uomo. 

 2. La Giornata nazionale di cui al comma 1 è consi-
derata solennità civile ai sensi dell’articolo 3 della legge 
27 maggio 1949, n. 260. Essa non determina riduzio-
ni dell’orario di lavoro negli uffi ci pubblici né, qualora 
cada in giorno feriale, costituisce giorno di vacanza o 
comporta riduzione di orario per le scuole di ogni ordine 
e grado, ai sensi degli articoli 2 e 3 della legge 5 marzo 
1977, n. 54.   

  Art. 2.

     1. In occasione della Giornata nazionale di cui all’arti-
colo 1 possono essere organizzati sul territorio nazionale, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica, manifestazioni, cerimonie, incontri e momenti co-
muni di ricordo dei fatti accaduti e di rifl essione sui fatti 
medesimi, anche nelle scuole di ogni ordine e grado, al 
fi ne di promuovere attività di informazione e di sensibi-
lizzazione e di sviluppare una maggiore consapevolezza 
dei rischi connessi ad interventi che alterano gli equili-
bri del territorio e della necessità di tutelare il patrimonio 
ambientale del Paese.   

  Art. 3.

     1. La presente legge entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, 
sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

 Data a Roma, addì 14 giugno 2011 

 NAPOLITANO 

   BERLUSCONI    , Presidente
del Consiglio dei Ministri 

   Visto    , il Guardasigilli: ALFANO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 3351):  
 Presentato dall’on. Sabina Rossa ed altri in data 26 marzo 2010. 
 Assegnato alla I Commissione (Affari costituzionali), in sede refe-

rente, l’11 maggio 2010 con pareri delle commissioni V, VII, VIII, X e 
Questioni regionali. 

 Esaminato dalla I Commissione, in sede referente, il 20, 21, 27, 28, 
29 e 30 luglio 2010; il 3 agosto 2010; il 15 e 22 settembre 2010. 

 Assegnato nuovamente alla I Commissione (Affari costituzionali), 
in sede legislativa, il 6 ottobre 2010, con pareri delle Commissioni V, 
VII, VIII, X e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla I Commissione, in sede legislativa, ed approvato 
il 6 ottobre 2010. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 2362):  
 Assegnato alla 1ª Commissione (Affari costituzionali), in sede re-

ferente, il 20 ottobre 2010 con pareri delle Commissioni 5ª, 7ª, 10ª, 13ª 
e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª Commissione, in sede referente, il 15, 22 e 
23 marzo 2011; il 6 e 19 aprile 2011. 

 Relazione scritta annunciata il 5 maggio 2011 (atto n. 2362-A) re-
latore sen. Enzo Bianco. 

 Esaminato in Aula il 24 maggio 2011 ed approvato il 1° giugno 
2011.   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA    :  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’art. 3 della legge 27 maggio 1949, n. 260 (Disposi-

zioni in materia di ricorrenze festive), è il seguente:  
      «Art. 3. — Sono considerate solennità civili, agli effetti dell’ora-

rio ridotto negli uffi ci pubblici e dell’imbandieramento dei pubblici edi-
fi ci, i seguenti giorni:  

 l’11 febbraio: anniversario della stipulazione del Trattato e del 
Concordato con la Santa Sede; 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1578-7-2011

 il 28 settembre: anniversario della insurrezione popolare di 
Napoli.»; 

  — Il testo degli articoli 2 e 3 della legge 5 marzo 1977, n. 54 (Di-
sposizioni in materia di giorni festivi), è il seguente:  

  «Art. 2. —  Le solennità civili previste dalla legge 27 maggio 
1949, n. 260, e dalla legge 4 marzo 1958, n. 132, non determinano ridu-
zioni dell’orario di lavoro negli uffi ci pubblici.»; 

  «Art. 3. — Le ricorrenze indicate negli articoli 1 e 2, che ca-
dano nei giorni feriali, non costituiscono giorni di vacanza né possono 
comportare riduzione di orario per le scuole di ogni ordine e grado.». 

     

  11G0140

    MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO

  DECRETO  4 marzo 2011 , n.  102 .

      Regolamento recante le condizioni e le modalità operative 
del Fondo start-up, in attuazione dell’articolo 14 della legge 
23 luglio 2009, n. 99.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 luglio 2009, n. 99, 
che ha istituito il Fondo rotativo per favorire la fase di 
avvio (start-up) di progetti di internazionalizzazione di 
imprese singole o aggregate e ne affi da la gestione alla 
Simest SpA, ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislati-
vo 31 marzo 1998, n. 143; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera h  -ter  ), della leg-
ge 24 aprile 1990, n. 100 e successive modifi che e in-
tegrazioni, il quale prevede, tra l’altro, la partecipa-
zione di Simest SpA a società italiane che abbiano 
fi nalità strumentali correlate al perseguimento di obiettivi 
di internazionalizzazione; 

 Visto l’articolo 3, comma 5, della citata legge n. 100 
del 1990 e successive modifi che e integrazioni, il quale 
prevede che la quota di utili di competenza del Ministero 
del commercio con l’estero (ora Ministero dello sviluppo 
economico) affl uisce all’entrata del bilancio dello stato 
per essere contestualmente riassegnata a un apposito ca-
pitolo di spesa dello stesso Ministero per interventi volti a 
sostenere l’internazionalizzazione del sistema produttivo 
italiano; 

 Visto l’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 14 mar-
zo 2005, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80, che eleva al 49% il limite massi-
mo di intervento della Simest SpA in caso di investimenti 
all’estero per attività aggiuntive delle imprese che garan-
tiscano il mantenimento delle capacità produttive interne; 

 Visto il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, 
recante «disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
dei Ministeri», con il quale è stato istituito il Ministero 
dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Ministro del commercio internazio-
nale 27 settembre 2007, registrato alla Corte dei conti il 
14 novembre 2007, registro n. 4, foglio n. 151, con il qua-
le sono stati individuati i progetti da realizzare a sostegno 
dell’internazionalizzazione del sistema produttivo italia-
no da fi nanziare con i residui sugli utili di competenza del 
Ministero a valere sulle disponibilità fi nanziarie del cap. 
7360 dello stato di previsione del Ministero stesso; 

 Visto l’articolo 1, lettera   b)   n. 1, del citato decreto 
del Ministro del commercio internazionale 27 settem-
bre 2007, che ha previsto la costituzione di un Fondo di 
Venture capital volto a sostenere la fase di start-up delle 
PMI per la loro internazionalizzazione per complessivi 
4.000.000 di euro; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, 
con il quale sono state trasferite al Ministero dello svi-
luppo economico, con le inerenti risorse fi nanziarie, stru-
mentali e di personale, le funzioni già attribuite al Mini-
stero del commercio internazionale e al Ministero delle 
comunicazioni; 

 Considerata la necessità di disciplinare le condizioni 
e modalità di funzionamento del Fondo rotativo, prov-
vedendo ad emanare il decreto previsto dall’articolo 14, 
comma 4 della citata legge n. 99 del 2009; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adu-
nanza del 25 novembre 2010; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, della legge 
n. 400 del 1988, effettuata con nota n. 930 del 18 gennaio 
2011; 

 A D O T T A 

 il seguente regolamento:
   

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento, si intendono per:  
   a)   «Fondo Start-Up o Fondo»: Fondo rotativo con 

dotazione iniziale di 4.000.000 di euro, istituito presso la 
Tesoreria dello Stato, con apposita contabilità speciale, 
per favorire la fase di avvio (start-up) di progetti di inter-
nazionalizzazione di imprese singole o aggregate; 

   b)   «Società destinatarie»: imprese di nuova co-
stituzione la cui sede sociale è in Italia o in altro paese 
dell’Unione europea, appositamente costituite, nella for-
ma di società di capitali, da raggruppamenti di piccole e 
medie imprese (PMI) o da singole PMI operanti in Italia 
per la realizzazione di progetti di internazionalizzazione 
in Paesi al di fuori dell’Unione europea; 

   c)   «Piccole e medie imprese (PMI)»: le piccole e 
medie imprese ai sensi della raccomandazione 2003/361/
CE del 6 maggio 2003; 
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   d)   «Intervento»: acquisizione da parte della Simest 
Spa, a valere sul Fondo rotativo - in nome proprio e per 
conto del Ministero dello sviluppo economico - di una 
quota non di controllo e temporanea del capitale sociale 
della società destinataria; 

   e)   «Soggetto gestore»: la Simest SpA, istituita ai 
sensi della legge 24 aprile 1990, n. 100.   

  Art. 2.
      Finalità del fondo rotativo

    

     1. Il Fondo rotativo start-up è fi nalizzato alla realizza-
zione di interventi a condizione di mercato per favorire 
la fase di avvio di progetti di internazionalizzazione pro-
mossi in Paesi al di fuori dell’Unione europea da singole 
piccole e medie imprese o da loro raggruppamenti, costi-
tuiti sotto forma di società di capitali, attraverso la costi-
tuzione di un’apposita società con sede in Italia o in altro 
Paese dell’Unione europea. 

 2. Al Fondo affl uiscono tutti i proventi derivanti dagli 
impieghi della somma di cui al comma precedente e le 
somme derivanti dalla cessione delle partecipazioni, se-
condo quanto previsto dall’articolo 3. 

 3. La dotazione iniziale del Fondo, pari a 4.000.000 di 
euro, è costituita a valere sulle somme già fi nalizzate spe-
cifi camente, con il decreto del Ministro del commercio 
internazionale 27 settembre 2007, alla costituzione di un 
fondo volto a sostenere la fase di start-up delle PMI.   

  Art. 3.
      Modalità di intervento del fondo

    

     1. L’intervento del Fondo è temporaneo e non di con-
trollo e non può superare in ogni caso il 49% del capitale 
sociale della società destinataria, per un importo com-
plessivo non superiore a 200.000 euro. 

 2. Qualora la compagine della società destinataria 
comprenda società fi nanziarie o altri soggetti che svol-
gono attività di intermediazione fi nanziaria o investitori 
istituzionali, la quota di partecipazione del Fondo non po-
trà superare quella dei soci proponenti che non svolgono 
attività fi nanziaria. 

 3. La durata dell’intervento del Fondo è da 2 a 4 anni, 
fi no ad un massimo di 6 anni, qualora la specifi cità del 
progetto lo richieda, previa delibera del Comitato di cui 
all’articolo 5. 

 4. Il progetto della società destinataria deve avere una 
previsione di redditività ragionevole nel medio-lungo 
periodo. 

 5. Le modalità e le condizioni di acquisizione della par-
tecipazione al capitale sociale della società destinataria, 
della gestione e della successiva cessione della partecipa-
zione a valori di mercato, sono defi niti nel contratto tra il 
soggetto gestore e i soci proponenti. 

 6. Ai soci proponenti non possono essere richieste ga-
ranzie reali a fronte dell’obbligo di riacquisto della parte-
cipazione del Fondo. 

 7. Qualora i soci proponenti non riacquistino alla sca-
denza la partecipazione del Fondo, è riservata al soggetto 
gestore la possibilità di negoziare con terzi la cessione di 
tale partecipazione. 

 8. È altresì prevista la possibilità di esercizio del diritto 
di opzione a favore dei soci proponenti per il riacquisto 
anticipato della partecipazione del Fondo; analogo diritto 
di opzione è previsto per la cessione anticipata della par-
tecipazione da parte del Fondo. 

 9. La remunerazione del Fondo è data dai dividendi 
sugli utili della società destinataria maturati durante il 
periodo di partecipazione e spetta al Fondo anche l’even-
tuale plusvalore derivante dalla cessione della quota di 
partecipazione.   

  Art. 4.

      Richieste di intervento    

     1. Le richieste di intervento devono essere presentate 
dalle imprese alla Simest Spa, che provvede all’istrutto-
ria ed effettua in nome proprio e per conto del Ministero 
dello sviluppo economico tutte le attività necessarie per 
realizzare quanto previsto dall’articolo 3. 

 2. Entro 60 giorni dalla presentazione, le richieste di 
intervento complete di tutti gli elementi utili alla valu-
tazione del progetto e della relativa istruttoria sono tra-
smesse al Comitato di indirizzo e controllo di cui all’arti-
colo 5, che delibera al riguardo nella prima riunione utile.   

  Art. 5.

      Comitato di indirizzo e controllo
    

     1. È costituito presso il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, Direzione generale per le politiche di internazio-
nalizzazione e promozione degli scambi, il Comitato di 
indirizzo e controllo che delibera sulle richieste di inter-
vento presentate. 

 2. Il Comitato, con apposite delibere, stabilisce inoltre i 
criteri e le modalità operative cui il soggetto gestore deve 
attenersi nello svolgimento delle attività di cui al presente 
decreto. 

 3. I compiti, la composizione del Comitato nonché 
eventuali compensi ai componenti sono defi niti con de-
creto del Ministro dello sviluppo economico.   

  Art. 6.

      Compiti del soggetto gestore     

     1. Il soggetto gestore svolge l’attività istruttoria di cui 
all’articolo 4, assicura la necessaria assistenza alle impre-
se destinatarie e cura la diffusione delle fi nalità del Fondo 
tra le piccole e medie imprese. 

 2. Il soggetto gestore comunica al Ministero dello svi-
luppo economico, almeno ogni sei mesi, lo stato delle 
partecipazioni, i dati relativi ai progetti approvati, even-
tuali rinunce e ogni utile informazione sullo stato di uti-
lizzo del Fondo.   



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1578-7-2011

  Art. 7.
      Vigilanza e controlli    

     1. Al fi ne di valutare l’effi cacia degli interventi, il Mi-
nistero dello sviluppo economico esercita funzioni di 
vigilanza e controllo sulla gestione del Fondo e accerta 
l’effettiva realizzazione dei progetti approvati anche me-
diante ispezioni in loco. 

 2. Eventuali spese relative all’effettuazione dei con-
trolli sono a carico del fondo rotativo nella misura massi-
ma del 5% della dotazione del fondo stesso.   

  Art. 8.
      Rapporti tra il Ministero e il soggetto gestore    

     1. I rapporti fra il Ministero dello sviluppo economico 
e il soggetto gestore sono regolati da apposita conven-
zione, con la quale sono defi nite le attività da svolgere e 
determinati i corrispettivi, posti a carico del Fondo.   

  Art. 9.
      Decorrenza    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo di Stato, sarà in-
serito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 4 marzo 2011 

 Il Ministro: ROMANI 
 Visto, il Guardasigilli:ALFANO   

  Registrato alla Corte dei conti il 12 maggio 2011
Uffi cio di controllo atti Ministeri delle attività produttive, registro n. 
2, foglio n. 357

  

     N O T E 
 A   VVERTENZA   : 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella    Gazzetta Uffi ciale    delle Comunità europee (GUCE). 
   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 23 luglio 2009 n. 99 
(Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, 
nonché in materia di energia):  

 «Art. 14 (   Utilizzo della quota degli utili della Simest Spa   ). — 
1. Per il raggiungimento delle fi nalità di cui all’art. 3, comma 5, del-
la legge 24 aprile 1990, n. 100, come da ultimo modifi cato dall’art. 1, 
comma 934, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è istituito presso la 
Tesoreria dello Stato, con apposita contabilità speciale, il Fondo rotativo 
per favorire la fase di avvio (start-up) di progetti di internazionalizza-
zione di imprese singole o aggregate, gestito dalla Simest Spa, ai sensi 
dell’art. 25 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143. 

 2. Sono assegnate al Fondo, con decreto del Ministero dello svilup-
po economico, le disponibilità fi nanziarie derivanti da utili di spettanza 
del Ministero stesso in qualità di socio della Simest Spa, già fi nalizzate, 
ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, a interventi per lo 
sviluppo delle esportazioni. 

 3. Gli interventi del Fondo hanno per oggetto investimenti transi-
tori e non di controllo nel capitale di rischio di società appositamente 
costituite da singole piccole e medie imprese, o da loro raggruppamenti, 
per realizzare progetti di internazionalizzazione. 

 4. Il Ministro dello sviluppo economico, entro un mese dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, stabilisce, con decreto emanato 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, le 
condizioni e le modalità operative del Fondo.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 25 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 143 (Disposizioni in materia di commercio con l’estero, a nor-
ma dell’art. 4, comma 4, lettera   c)   , e dell’art. 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59):  

 «Art. 25 (   Razionalizzazione degli interventi di sostegno fi nanzia-
rio   ). — 1. A decorrere dal 1° gennaio 1999 la gestione degli interventi 
di sostegno fi nanziario all’internazionalizzazione del sistema produttivo 
di cui alla legge 24 maggio 1977, n. 227, al decreto-legge 28 maggio 
1981, n. 251 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 luglio 1981, 
n. 394, alla legge 20 ottobre 1990, n. 304, alla legge 24 aprile 1990, 
n. 100, e all’art. 14 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, viene attribui-
ta alla Simest S.p.a. A decorrere dalla medesima data la gestione degli 
interventi di cui alla legge 9 gennaio 1991, n. 19, viene attribuita alla 
Finest S.p.a. Con apposita convenzione sono disciplinate le modalità di 
collaborazione fra Simest S.p.a. e Finest S.p.a. 

 2. Per la gestione degli interventi di cui al comma 1 la Simest S.p.a. 
stipula apposite convenzioni con il Ministero del commercio con l’este-
ro, al fi ne anche di determinare i relativi compensi e rimborsi, che non 
potranno, comunque, essere superiori a quelli precedentemente sostenu-
ti per la gestione dei medesimi interventi. 

 3. La Simest S.p.a. succede nei diritti, nelle attribuzioni e nelle si-
tuazioni giuridiche dei quali l’attuale ente gestore dei fondi previsti dalle 
leggi di cui al comma 1 è titolare in forza di leggi, di provvedimenti am-
ministrativi e di contratti relativi alla gestione degli interventi trasferiti. 

 4. Entro le date di cui al comma 1 il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica, d’intesa con il Ministro del 
commercio con l’estero, provvede al trasferimento alla Simest S.p.a. 
dei fondi e delle disponibilità fi nanziarie previste dalle leggi di cui al 
comma 1. 

 5. Con direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta dei Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica e del commercio con l’estero, sono stabiliti i criteri, le modalità 
e i tempi per il passaggio dal Mediocredito Centrale S.p.a. alla Simest 
S.p.a. delle risorse materiali e del personale impiegato per la gestione 
degli interventi trasferiti, nonché per la determinazione dell’indennizzo 
spettante al precedente gestore, compreso l’avviamento, in relazione 
all’anticipata risoluzione delle convenzioni. Il personale trasferito man-
tiene comunque inalterato il trattamento giuridico ed economico. 

 6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica è autorizzato ad apportare le necessarie variazioni di bilancio. 

 7. Il Comitato di cui al decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, è sop-
presso a partire dalla data di entrata in vigore della convenzione di cui 
al comma 2. 

 8. Con decreto legislativo da emanare ai sensi degli articoli 10 e 11, 
comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59, entro il 31 dicembre 1998, 
sono dettate norme integrative e correttive delle disposizioni di cui al 
presente articolo in relazione al trasferimento alla Simest della gestione 
degli interventi indicati al comma 1.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, della legge 24 aprile 
1990, n. 100 (Norme sulla promozione della partecipazione a società ed 
imprese miste all’estero):  

  «2. La Simest S.p.a., anche avvalendosi, in base ad apposita con-
venzione, dei servizi dell’Istituto centrale per il credito a medio termine 
(Mediocredito centrale), provvede in particolare, sulla base di program-
mi che evidenzino gli obiettivi di ciascuna iniziativa:  

   a)   a promuovere la costituzione di società all’estero da parte di 
società ed imprese, anche cooperative, e loro consorzi e associazioni, 
cui possono partecipare enti pubblici economici ed altri organismi pub-
blici e privati; 

   b)   a partecipare, con quote di minoranza, nel limite indicato 
all’art. 3, comma 1, a società ed imprese all’estero, anche già costituite; 

   c)   a sottoscrivere obbligazioni convertibili in azioni e acquistare 
certifi cati di sottoscrizione e diritti di opzione di quote o azioni delle 
società ed imprese di cui alle lettere   a)   e   b)  , con il limite previsto alla 
lettera   b)  ; 

   d)   a partecipare ad associazioni temporanee di imprese e ad altri 
accordi di cooperazione tra società ed imprese all’estero, con il limite 
previsto alla lettera   b)  ; 

   e)   ad effettuare, a favore delle società ed imprese partecipate, 
ogni altra operazione di assistenza tecnica, amministrativa, organizza-
tiva e fi nanziaria; 

   f)   ad effettuare ricerche di mercato, sondaggi e studi di fattibilità, 
anche mediante apposite convenzioni, preordinate alla costituzione di 
società ed imprese all’estero, anche d’intesa con l’Istituto nazionale per 
il commercio estero (ICE); 

   g)   a rilasciare garanzia in favore di aziende ed istituti di credito 
italiani o esteri per fi nanziamenti a soci esteri locali a fronte della loro 
partecipazione nelle società ed imprese, nel rispetto del limite di cui alla 
lettera   b)  ; 

   h)   a partecipare, in posizione di minoranza, a consorzi e società 
consortili, fra piccole e medie imprese che abbiano come scopo la pre-
stazione di servizi reali a favore di imprese all’estero ed usufruiscano 
dei contributi o di altre agevolazioni del Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato; 

 h  -bis  ) a concedere fi nanziamenti, di durata non superiore a otto 
anni, alle imprese o società estere di cui alla lettera   b)  , in misura non 
eccedente il 25 per cento dell’impegno fi nanziario previsto dal program-
ma economico dell’impresa o società estera; tale limite è aumentato al 
50 per cento per le piccole e medie imprese, come defi nite ai sensi del-
la raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 
2003. I limiti riferiti alla durata del fi nanziamento, al destinatario dello 
stesso, nonché all’impegno previsto dal programma economico dell’im-
presa o società estera, non si applicano alle operazioni effettuate su 
provvista fornita dalla Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo 
(BERS), dalla Banca europea per gli investimenti (BEI), dalla Interna-
tional Financial Corporation (IFC) o da altre organizzazioni fi nanziarie 
internazionali di cui lo Stato italiano è membro; 

 h  -ter  ) a partecipare a società italiane o estere che abbiano fi nalità 
strumentali correlate al perseguimento degli obiettivi di promozione e di 
sviluppo delle iniziative di imprese italiane di investimento e di collabo-
razione commerciale ed industriale all’estero, quali società fi nanziarie, 
assicurative, di leasing, di factoring e di general trading; 

 h  -quater  ) a costituire uno o più patrimoni ciascuno dei quali de-
stinato in via esclusiva ad uno specifi co affare; 

 h  -quinquies  ) in base ad apposite convenzioni con il Ministero 
delle attività produttive, a gestire i fondi di cui al comma 1 dell’art. 25 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, nonché i fondi rotativi di 
cui all’art. 5, comma 2, lettera   c)  , della legge 21 marzo 2001, n. 84, e 
quelli istituiti ai sensi dell’art. 46 della legge 12 dicembre 2002, n. 273.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 5, della citata legge n. 100 
del 1990:  

 «5. Gli utili conseguiti dalla Simest S.p.a., anche per la parte degli 
stessi determinati da plusvalenze sulle cessioni di partecipazioni effet-
tuate, possono essere distribuiti gli azionisti diversi dallo Stato. La quota 
di utili di competenza del Ministro del commercio con l’estero affl uisce 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere contestualmente riasse-
gnata ad un apposito capitolo di spesa del Ministero del commercio con 
l’estero per interventi volti a sostenere l’internazionalizzazione del si-
stema produttivo italiano.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 6, del decreto-legge 14 mar-
zo 2005, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 
2005, n. 80 (Disposizioni urgenti nell’ ambito del Piano di azione per lo 
sviluppo economico, sociale e territoriale):  

 «6. Il limite massimo di intervento della Simest S.p.a., come pre-
visto dalla legge 24 aprile 1990, n. 100, è elevato al 49 per cento per gli 
investimenti all’estero che riguardano attività aggiuntive delle imprese, 
derivanti da acquisizioni di imprese, “joint-venture” o altro e che garan-
tiscano il mantenimento delle capacità produttive interne. Resta ferma la 
facoltà del CIPE di variare, con proprio provvedimento, la percentuale 
della predetta partecipazione.». 

 — Il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   18 maggio 2006, n. 114. 

 — Il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121 (Disposizioni ur-
genti per l’adeguamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244), 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2008, n. 114.
   

  Note all’art. 1:

     — La raccomandazione 2003/361/CE del 6 maggio 2003, è pubbli-
cata nella G.U.C.E. 20 maggio 2003, n. L 124. 

 — La citata legge n. 100 del 1990 è pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   20 aprile 1999, n. 91, supplemento ordinario.
   

  11G0141

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  12 maggio 2011 , n.  103 .

      Regolamento concernente la defi nizione delle caratteristi-
che tecniche degli strumenti di autodifesa che nebulizzano 
un principio attivo naturale a base di O    leoresin Capsicum     e 
che non abbiano attitudine a recare offesa alla persona, in 
attuazione dell’articolo 3, comma 32, della legge n. 94/2009.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, recante 
l’approvazione del testo defi nitivo del Codice Penale; 

 Visto il regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante 
l’approvazione del Testo Unico delle leggi di pubblica si-
curezza, di seguito denominato T.U.L.P.S.; 

 Visto il regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, con il 
quale è stato approvato il regolamento di esecuzione del 
menzionato Testo Unico, di seguito denominato Regola-
mento di esecuzione; 

 Vista la legge 18 aprile 1975, n. 110, recante le norme 
integrative della disciplina vigente per il controllo delle 
armi, delle munizioni e degli esplosivi; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, re-
cante «attuazione della direttiva n. 92/32/CEE, concer-
nente classifi cazione, imballaggio ed etichettatura delle 
sostanze pericolose», e successive modifi cazioni; 
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 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, recan-
te «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE, 
relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichetta-
tura dei preparati pericolosi» e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, re-
cante il Codice del consumo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle 
sostanze e delle miscele che modifi ca ed abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regola-
mento (CE) n. 1907/2006; 

 Vista la legge 15 luglio 2009, n. 94, recante «Disposizioni 
in materia di sicurezza pubblica», ed in particolare l’artico-
lo 3, comma 32, ai sensi del quale è prevista l’emanazione 
da parte del Ministro dell’interno, di concerto con il Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di un 
regolamento con il quale vengano stabilite le caratteristiche 
tecniche degli strumenti di autodifesa che nebulizzano un 
principio attivo naturale a base di Oleoresin Capsicum e che 
non abbiano attitudine a recare offesa alla persona; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 Visto l’articolo 2, comma 1, numero 13), del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 300, come modifi cato dall’ar-
ticolo 1, comma 2, della legge 13 novembre 2009, n. 172, 
recante «Istituzione del Ministero della salute e incremento 
del numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Acquisiti i pareri della Commissione Consultiva Centra-
le per il controllo delle armi nelle sedute del 15 settembre 
e del 20 ottobre 2009; 

 Visti i pareri dell’Istituto superiore di Sanità del 20 e 
26 aprile 2010; 

 Data informazione alla Commissione Europea ai sen-
si della Direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 22 giugno 1998, recepita dal decreto legi-
slativo 23 novembre 2000, n. 427, di modifi ca della legge 
21 giugno 1986, n. 317; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Se-
zione consultiva per gli Atti Normativi nell’Adunanza del 
27 gennaio 2011; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400; 

  A D O T T A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      1. Gli strumenti di autodifesa di cui all’articolo 2, com-

ma 3, della legge 18 aprile 1975, n. 110, in grado di nebu-
lizzare una miscela irritante a base di oleoresin capsicum e 
che non hanno attitudine a recare offesa alle persone, devo-
no avere le seguenti caratteristiche:  

   a)   contenere una miscela non superiore a 20 ml; 

   b)   contenere una percentuale di oleoresin capsicum 
disciolto non superiore al 10 per cento, con una concentra-
zione massima di capsaicina e capsaicinoidi totali pari al 
2,5 per cento; 

   c)   la miscela erogata dal prodotto non deve contenere 
sostanze infi ammabili, corrosive, tossiche, cancerogene o 
aggressivi chimici; 

   d)   essere sigillati all’atto della vendita e muniti di un 
sistema di sicurezza contro l’attivazione accidentale; 

   e)   avere una gittata utile non superiore a tre metri. 
 2. Tutti gli strumenti di autodifesa di seguito denominati 

prodotti non conformi alle caratteristiche tecniche di cui al 
comma 1 rimangono disciplinati dalla normativa in mate-
ria di armi.   

  Art. 2.
      1. Sui prodotti di cui all’articolo 1 importati o immessi 

sul territorio nazionale devono essere riportate, in lingua 
italiana visibile e leggibile, le seguenti indicazioni:  

   a)   denominazione legale o merceologica del prodotto; 
   b)   il divieto di vendita ai minori degli anni 16. 

  2. La confezione dei prodotti di cui al comma 1 deve 
riportare:  

   a)   nome o ragione sociale o marchio e la sede legale del 
produttore, ovvero, se prodotti all’estero, dell’importatore; 

   b)   i materiali impiegati ed i metodi di lavorazione, la 
quantità di miscela e tutte le sue componenti; 

   c)   le istruzioni, le precauzioni d’uso e l’indicazione 
che l’uso dei prodotti è consentito solo per sottrarsi a una 
minaccia o a una aggressione che ponga in pericolo la pro-
pria incolumità; 

   d)   in etichetta, almeno il simbolo di pericolo Xi e l’av-
vertenza «irritante». 

 3. Le indicazioni di cui al comma 2, lettere   a)   e   c)  , pos-
sono essere contenute in un foglio illustrativo inserito nella 
confezione dei prodotti. 

 4. Per l’etichettatura dei prodotti di cui all’articolo 1 si 
applicano le disposizioni contenute negli articoli 11 e 12 
del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 che disci-
plina pure la sicurezza degli stessi prodotti.   

  Art. 3.
     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano de-

corsi sei mesi dalla data di pubblicazione dello stesso nella 
  Gazzetta Uffi ciale  . Nel predetto periodo continuano ad ap-
plicarsi le norme precedentemente vigenti. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 Roma, 12 maggio 2011 

 Il Ministro dell’interno: MARONI 
 Il Ministro della salute: FAZIO 
 Visto, il Guardasigilli: ALFANO    
  Registrato alla Corte dei conti il 14 giugno 2011

Ministeri istituzionali - Interno, registro n. 14, foglio n. 85
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       NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 — Il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398 (Approvazione del 
testo defi nitivo del Codice penale), è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   26 ottobre 1930, n. 251, S.O. 

 — Il regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza), è stato pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   26 giugno 1931, n. 146. 

 — Il regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Approvazione del rego-
lamento per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle 
leggi di pubblica sicurezza), è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
26 giugno 1940, n. 149, S.O. 

 — La legge 18 aprile 1975, n. 110 (Norme integrative della disci-
plina vigente per il controllo delle armi, delle munizioni e degli esplo-
sivi), è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 aprile 1979, n. 105. 

 — Il decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52 (Attuazione della 
direttiva n. 92/32/CEE, concernente classifi cazione, imballaggio ed eti-
chettatura delle sostanze 16-12-2008. 

 — Il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65 (Attuazione della 
direttiva 1999/45/CE e della direttiva 2001/60/CE relative alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi), è 
stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2003, n. 87, S.O. 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del con-
sumo, a norma dell’art. 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229), è stato 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   8 ottobre 2005, n. 235, S.O. 

 — Il regolamento (CE) n. 1272/2008 del 16 dicembre 2008, è stato 
pubblicato nella GUUE 31 dicembre 2008, n. L 353. 

  — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 32, della legge 15 luglio 
2009, n. 94 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica):  

 «32. Il Ministro dell’interno, con regolamento da emanare nel 
termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, definisce le caratteristiche tecniche degli strumenti 
di autodifesa, di cui all’articolo 2, terzo comma, della legge 18 aprile 
1975, n. 110, che nebulizzano un principio attivo naturale a base di 
oleoresin capsicum, e che non abbiano l’attitudine a recare offesa 
alla persona.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 
Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono 
essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces-
sità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti 
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro 
emanazione.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59), come modifi cato dalla 
lettera   a)    del comma 2 dell’art. 1 della legge 3 novembre 2009, n. 172:  

  «1. I Ministeri sono i seguenti:  
 1) Ministero degli affari esteri; 
 2) Ministero dell’interno; 
 3) Ministero della giustizia; 
 4) Ministero della difesa; 
 5) Ministero dell’economia e delle fi nanze; 
 6) Ministero dello sviluppo economico; 
 7) Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 
 8) Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 
 9) Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
 10) Ministero del lavoro, e delle politiche sociali; 
 11) Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 
 12) Ministero per i beni e le attività culturali; 
 13) Ministero della salute.». 

 — Il decreto legislativo 23 novembre 2000, n. 427 (Modifi che ed 
integrazioni alla legge 21 giugno 1986, n. 317, concernenti la procedu-
ra di informazione nel settore delle norme e regolamentazioni tecniche 
e delle regole relative ai servizi della società dell’informazione, in at-
tuazione delle direttive 98/34/CE e 98/48/CE), è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   24 gennaio 2001, n. 19.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 3, della citata legge n. 110 
del 1975:  

 «3. Sono infi ne considerate armi comuni da sparo quelle deno-
minate “da bersaglio da sala”, o ad emissione di gas, nonché le armi 
ad aria compressa o gas compressi, sia lunghe sia corte i cui proiet-
tili erogano un’energia cinetica superiore a 7,5 joule, e gli strumenti 
lanciarazzi, salvo che si tratti di armi destinate alla pesca ovvero di 
armi e strumenti per i quali la commissione consultiva di cui all’art. 6 
escluda, in relazione alle rispettive caratteristiche, l’attitudine a recare 
offesa alla persona.».   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo degli articoli 11 e 12 del citato decreto legisla-
tivo n. 206 del 2005:  

 «Art. 11    (Divieti di commercializzazione)   . — 1. È vietato il com-
mercio sul territorio nazionale di qualsiasi prodotto o confezione di 
prodotto che non riporti, in forme chiaramente visibili e leggibili, le 
indicazioni di cui agli articoli 6, 7 e 9 del presente capo.»; 

 «Art. 12    (Sanzioni)   . — 1. Fatto salvo quanto previsto nella par-
te IV, titolo II, e salvo che il fatto costituisca reato, per quanto attie-
ne alle responsabilità del produttore, ai contravventori al divieto di cui 
all’art. 11 si applica una sanzione amministrativa da 516 euro a 25.823 
euro. La misura della sanzione è determinata, in ogni singolo caso, fa-
cendo riferimento al prezzo di listino di ciascun prodotto ed al numero 
delle unità poste in vendita. 

 2. Le sanzioni sono applicate ai sensi della legge 24 novembre 
1981, n. 689. Fermo restando quanto previsto in ordine ai poteri di ac-
certamento degli uffi ciali e degli agenti di polizia giudiziaria dall’art. 13 
della predetta legge 24 novembre 1981, n. 689, all’accertamento delle 
violazioni provvedono d’uffi cio o su denunzia, gli organi di polizia am-
ministrativa. Il rapporto previsto dall’art. 17 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, è presentato all’uffi cio della camera di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura della provincia in cui vi è la residenza o la 
sede legale del professionista.».   

  11G0142  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 11 aprile 2011 .

      Concessione di un assegno straordinario in favore del sig. 
Vincenzo Castrovillari (in arte Giorgio Castrovillari).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Vista la legge 8 agosto 1985, n. 440, concernente l’isti-
tuzione di un assegno vitalizio a favore di cittadini che 
abbiano illustrato la Patria e che versino in stato di parti-
colare necessità; 

 Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-

stri 4 febbraio 2010, con il quale sono stati determinati i 
criteri e le modalità per la concessione dei benefi ci econo-
mici previsti dalla legge 8 agosto 1985, n. 440; 

 Vista la documentazione acquisita e gli esiti 
dell’istruttoria; 

 Ritenuto di attribuire un assegno straordinario vitalizio 
in favore del sig. Vincenzo Castrovillari (in arte Giorgio 
Castrovillari), che possiede i requisiti previsti dalla pre-
detta legge istitutiva, di euro 24.000,00 annui; 

 Su conforme deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 23 marzo 2011; 

 Considerato che sono state rese le prescritte comuni-
cazioni al Presidente del Senato della Repubblica ed al 
Presidente della Camera dei Deputati; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

  Decreta:  

 A decorrere dal 23 marzo 2011, è attribuito un asse-
gno straordinario vitalizio dell’importo annuo di euro 
ventiquattromila/00 al sig. Vincenzo Castrovillari (in arte 
Giorgio Castrovillari), nato a Trani (Bari) l’11 giugno 
1927. 

 La relativa spesa farà carico allo stanziamento iscritto 
al capitolo 230 dello stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri per l’anno 2011 ed ai corri-
spondenti capitoli per gli anni successivi. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Dato a Roma, addì 11 aprile 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 giugno 2011
Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 13, foglio n. 291.

  11A08992  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  24 giugno 2011 .

      Modifi ca del tenore in nicotina e in monossido di carbonio 
di alcune marche di sigarette.    

     IL DIRETTORE PER LE ACCISE
DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO 

 Vista la legge 17 luglio 1942, n. 907, sul monopolio dei 
sali e dei tabacchi e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, testo unico del-
le disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali ed 
amministrative; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, recante norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 184 con-
cernente l’attuazione della direttiva 2001/37/CE in ma-
teria di lavorazione, presentazione e vendita dei prodotti 
del tabacco; 

 Visti, in particolare, gli articoli 4 e 6 del citato decreto 
legislativo 184/2003, che disciplinano, rispettivamente, 
i metodi di misurazione dei tenori di nicotina, catrame 
e monossido di carbonio delle sigarette e l’indicazione 
degli stessi tenori, che deve essere riportata su un lato di 
ciascun pacchetto di sigarette; 

 Viste le lettere del 26 e del 29 aprile 2011 con le quali 
la Imperial Tobacco Italia Italia Srl ha comunicato la va-
riazione del tenore in nicotina e in monossido di carbonio 
di alcune marche di sigarette; 

 Considerato che le analisi eseguite dal laboratorio 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
confermano che i tenori in nicotina, catrame e monossido 
di carbonio dichiarati dalla citata Società sono in linea 
con le disposizioni comunitarie in materia; 
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  Decreta:  

  I tenori in nicotina e in monossido di carbonio delle seguenti marche di sigarette è così modifi cato:  

  

 
                         Mg/nicotina          Mg/Monossido   

                                  di carbonio  
                      DA 

Mg/nicotina        Mg/Monossido  
                                 di carbonio 
                      A 

WEST RED 20     0,9                           10,0     0,8                           10,0  
DAVIDOFF CLASSIC     0,9                           10,0     0,8                           10,0 
DAVIDOFF MAGNUM     1,0                           10,0     0,9                           10,0 
GAULOISES BRUNES     0,7                             9,0     0,8                           10,0 
GITANES     0,7                             9,0     0,8                           10,0 
GITANES FILTRE     0,7                           10,0     0,8                           10,0 

    I prodotti già fabbricati alla data di pubblicazione del presente decreto potranno essere commercializzati fi no ad 
esaurimento delle scorte. 

 Le disposizioni del presente decreto si applicano a decorrere dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 giugno 2011 

 Il direttore: RISPOLI 
     

  11A09210

    DECRETO  30 giugno 2011 .

      Tasso di riferimento determinato per il periodo 1° luglio 
- 31 dicembre 2011, relativamente alle operazioni a tasso va-
riabile, effettuate dagli enti locali ai sensi dei decreti-legge 
1° luglio 1986, n. 318, 31 agosto 1987, n. 359 e 2 marzo 1989, 
n. 66, nonché della legge 11 marzo 1988, n. 67.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visti l’art. 9 del decreto-legge 1° luglio 1986, n. 318, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 9 agosto 1986, 
n. 488, l’art. 9 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 359, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 29 ottobre 
1987, n. 440, nonché l’art.22 del decreto-legge 2 marzo 
1989, n. 66, convertito con modifi cazioni, dalla legge 
24 aprile 1989, n. 144, ai sensi dei quali è demandato 
al Ministro del Tesoro il compito di determinare perio-
dicamente, con proprio decreto, le condizioni massime 
o altre modalità applicabili ai mutui da concedersi agli 
Enti Locali territoriali, al fi ne di ottenere una uniformità 
di trattamento; 

 Visto l’art. 13 del decreto-legge 28 dicembre 1989, 
n. 415, convertito con modifi cazioni dalla legge 28 feb-
braio 1990, n. 38, il quale richiama per l’anno 1990 le di-
sposizioni sui mutui agli Enti locali di cui al citato art. 22 
del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66; 

 Visto l’art. 13, comma 13, della legge 11 marzo 1988, 
n. 67, come modifi cato dall’art. 4 del decreto-legge 
4 marzo 1989, n. 77, convertito dalla legge 5 maggio 
1989, n. 160, il quale prevede il concorso dello Stato nel 
pagamento degli interessi sui mutui che i Comuni già 

impegnati nella costruzione di sistemi ferroviari passanti 
sono autorizzati ad assumere, fi no alla concorrenza di lire 
700 miliardi, per il parziale fi nanziamento delle opere; 

 Visti i decreti del 28 giugno 1989, del 26 giugno 1990, 
del 25 marzo 1991 e del 24 giugno 1993 concernenti le 
modalità di determinazione del tasso di riferimento per i 
mutui di cui alle leggi suindicate, stipulati a tasso variabile; 

 Visto il decreto ministeriale 23 dicembre 1998 con il 
quale è stabilito che, a partire dal 30 dicembre 1998, il 
tasso RIBOR è sostituito dall’EURIBOR; 

 Visto il decreto ministeriale del 10 maggio 1999, e, in 
particolare, l’art. 4, il quale prevede che le disposizioni 
del decreto medesimo si applicano ai contratti di mutuo 
stipulati successivamente alla sua entrata in vigore; 

 Visto il proprio decreto in data 30 giugno 2004, con il 
quale, ai fi ni della determinazione del costo della provvista 
dei mutui a tasso variabile, il parametro della lira interban-
caria è stato sostituito con quello del tasso interbancario; 

 Visto il proprio decreto in data 13 gennaio 2005, con 
il quale, per le fi nalità di cui al presente decreto, il para-
metro del “RENDIOB” è stato sostituito con quello del 
“RENDISTATO”; 

 Viste le misure del tasso EURIBOR ACT/365 a tre 
mesi e EURIBOR ACT/360 a tre mesi rilevate per il mese 
di maggio 2011 sul circuito Reuters, pari rispettivamente 
a 1,445% e 1,425%; 

 Vista la lettera dell’8 giugno 2011, con la quale la Ban-
ca d’Italia ha comunicato i dati relativi ai parametri da 
utilizzare per la determinazione del tasso di riferimento 
per i predetti mutui per il periodo 1° luglio – 31 dicembre 
2011; 
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 Ritenuta la necessità di fi ssare il costo della provvista 
per le operazioni di cui al decreto-legge 2 marzo 1989, 
n. 66 e ai decreti ministeriali del 25 marzo 1991 e del 
24 giugno 1993 stipulate anteriormente al 29 maggio 
1999; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Per il periodo 1° luglio – 31 dicembre 2011 il costo 
della provvista da utilizzarsi per operazioni di mutuo di 
cui alle leggi citate in premessa, regolate a tasso variabile, 
è pari a:  

   a)   2,95% per le operazioni di cui ai decreti-legge 
1° luglio 1986, n. 318 e 31 agosto 1987, n. 359, nonché 
per quelle di cui alla legge 11 marzo 1988, n. 67; 

   b)   3,35% per le operazioni di cui al decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 66 e relativo decreto ministeriale di at-
tuazione del 28 giugno 1989; 

   c)   3,70% per le operazioni di cui al decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 66 e relativo decreto ministeriale di at-
tuazione del 26 giugno 1990; 

   d)   3,20% per le operazioni di cui al decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 66 e ai decreti ministeriali del 25 marzo 
1991 e del 24 giugno 1993 stipulate entro il 30 dicembre 
1998; 

   e)   3,20% per le operazioni di cui al decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 66 e ai decreti ministeriali del 25 marzo 
1991 e del 24 giugno 1993 stipulate nel periodo 31 di-
cembre 1998 – 28 maggio 1999; 

 2. Al costo della provvista va aggiunta la commissione 
onnicomprensiva tempo per tempo in vigore nel periodo 
in cui sono state effettuate le operazioni di cui al presen-
te decreto. La misura della commissione rimane fi ssa per 
tutta la durata dell’operazione.   

  Art. 2.

     Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano 
ai contratti di mutuo stipulati anteriormente al 29 mag-
gio 1999, data di entrata in vigore del decreto ministeriale 
10 maggio 1999 richiamato in premessa. Il presente de-
creto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 giugno 2011 

  Il direttore generale del Tesoro: GRILLI   

  11A09401

    DECRETO  1° luglio 2011 .

      Chiusura delle seguenti lotterie istantanee con partecipazio-
ne a distanza: « Il segreto di Leonardo on-line»; «La Fortuna 
gira on-line»; «Spacca 9 on-line»; «Portafortuna on-line»; «Le 
ricchezze del nuovo mondo on-line»; «Poker texano on-line».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO  

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 no-
vembre 1948, n. 1677, con il quale è stato emanato il Re-
golamento delle lotterie nazionali; 

 Visto l’art. 6 della legge 26 marzo 1990, n. 62, che au-
torizza il Ministero delle fi nanze ad istituire le lotterie ad 
estrazione istantanea; 

 Visto il Regolamento delle lotterie ad estrazione istan-
tanea adottato con decreto del Ministro delle fi nanze in 
data 12 febbraio 1991, n. 183; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, co-
dice in materia di protezione dei dati personali; 

 Visto l’art. 1, comma 292 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, che affi da all’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato la defi nizione dei provvedimenti 
per la regolamentazione delle lotterie differite ed istanta-
nee con partecipazione a distanza; 

 Visto il decreto del Direttore Generale dell’Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato del 21 mar-
zo 2006, recante misure per la regolamentazione della 
raccolta a distanza delle scommesse, del Bingo e delle 
Lotterie; 

 Visto il decreto dirigenziale dell’Amministrazione au-
tonoma dei monopoli di Stato del 13 aprile 2006, recante 
misure per la sperimentazione delle lotterie con parteci-
pazione a distanza; 

 Visto il decreto dirigenziale del 28 settembre 2006 che 
ha fi ssato le caratteristiche tecniche ed organizzative a va-
lere per la sperimentazione delle lotterie istantanee con 
partecipazione a distanza (cosiddette lotterie telematiche); 

 Visti i decreti dirigenziali del 20 marzo 2008 e del 
26 novembre 2009 che hanno prorogato la durata della 
sperimentazione delle lotterie con partecipazione a di-
stanza con le misure di cui al succitato decreto dirigen-
ziale del 13 aprile 2006 e le caratteristiche tecniche ed 
organizzative fi ssate con il succitato decreto dirigenziale 
del 28 settembre 2006; 

 Visto l’art. 21 del decreto-legge n. 78 del 2009, come 
modifi cato dalla legge di conversione n. 102 del 3 agosto 
2009; 

 Vista la Convenzione stipulata in data 5 agosto 2010 
con la quale l’Amministrazione autonoma dei monopo-
li di Stato ha affi dato, a far data dal 1° ottobre 2010, a 
Lotterie Nazionali s.r.l. la concessione per l’esercizio dei 
giochi pubblici denominati lotterie nazionali ad estrazio-
ne istantanea anche con partecipazione a distanza; 

 Visto l’art. 24, comma 12 della legge 7 luglio 2009, 
n. 88, che ha previsto l’adozione di appositi provvedimen-
ti contenenti nuove previsioni in merito alle condizioni 
generali di gioco e delle relative regole tecniche per la 
raccolta a distanza delle lotterie ad estrazione istantanea; 
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 Visto il decreto direttoriale del 17 maggio 2011, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 133 del 10 giugno 2011 
che, in attuazione di quanto previsto dalla succitata legge 
7 luglio 2009, n. 88, ha fi ssato le caratteristiche tecniche 
per la raccolta delle lotterie istantanee con partecipazione 
a distanza; 

 Visto il decreto direttoriale del 7 novembre 2006 di indi-
zione e modalità tecniche della lotteria istantanea con par-
tecipazione a distanza denominata «Portafortuna on-line» 
(pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 7 novembre 2006); 

 Visto il decreto direttoriale del 18 ottobre 2007, di in-
dizione e modalità tecniche della lotteria istantanea con 
partecipazione a distanza denominata «La fortuna gira 
on-line» (pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 26 no-
vembre 2007); 

 Visto il decreto direttoriale del 2 marzo 2009, di in-
dizione e modalità tecniche della lotteria istantanea con 
partecipazione a distanza denominata «Il segreto di Le-
onardo on-line» (pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
20 aprile 2009); 

 Visto il decreto direttoriale del 24 luglio 2009, di in-
dizione e modalità tecniche della lotteria istantanea con 
partecipazione a distanza denominata «Poker texano on-
line» (pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 24 agosto 
2009); 

 Visto il decreto direttoriale del 9 settembre 2009, di in-
dizione e modalità tecniche della lotteria istantanea con 
partecipazione a distanza denominata «Spacca 9 on-line» 
(pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 21 settembre 
2009; 

 Visto il decreto direttoriale del 1° luglio 2010, di in-
dizione e modalità tecniche della lotteria istantanea con 
partecipazione a distanza denominata «Le ricchezze del 
nuovo mondo on-line» (pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   del 5 luglio 2010); 

 Vista la proposta di Lotterie Nazionali S.r.l.; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Si dispone la chiusura delle seguenti lotterie ad estra-

zione istantanea con partecipazione a distanza:  
 Il segreto di Leonardo on-line 
 La fortuna gira on-line 
 Spacca 9 on-line 
 Portafortuna on-line 
 Le ricchezze del nuovo mondo on-line 
 Poker texano on-line 

 con decorrenza dal giorno di pubblicazione del presente 
provvedimento nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 1° luglio 2011 

 Il direttore generale: FERRARA   

  11A09340

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  PROVVEDIMENTO  7 giugno 2011 .

      Iscrizione nella sezione A dell’elenco dei siti internet ge-
stiti da soggetti in possesso dei requisiti professionali, della 
società «Is.Ve.G. Istituto Vendite Giudiziarie S.r.l.», in Fi-
renze.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto l’art. 490, comma secondo, del codice di procedu-
ra civile, come modifi cato dall’art. 2, comma terzo, lettera 
  e)   del decreto-legge n. 35 del 14 marzo 2005, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80; 

 Visto l’art. 173  -ter   delle disposizioni di attuazione del 
codice di procedura civile, aggiunto dall’art. 2, comma 3  -
ter  , del decreto-legge n. 35 del 14 marzo 2005, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005 n. 80, se-
condo cui «il Ministro della giustizia stabilisce con pro-
prio decreto i siti internet destinati all’inserimento degli 
avvisi di cui all’art. 490 del codice ed i criteri e le modali-
tà con cui gli stessi sono formati e resi disponibili»; 

 Visto l’art. 159 delle disposizioni di attuazione del co-
dice di procedura civile nel quale vengono individuati gli 
istituti autorizzati all’incanto dei beni mobili e all’ammi-
nistrazione giudiziaria dei beni immobili; 

 Visto l’art. 2 del D. M. 31 ottobre 2006 (individuazio-
ne dei siti internet destinati all’inserimento degli avvisi di 
vendita di cui all’art. 490 del codice di procedura civile) 
il quale prevede che «i siti internet gestiti dai soggetti in 
possesso dei requisiti professionali di cui all’art. 3 e dotati 
dei requisiti tecnici di cui all’art. 4, sono inseriti nell’elenco 
tenuto presso il Dipartimento per gli affari di giustizia del 
Ministero, direzione generale della giustizia civile»; 

  Visto il P.D.G. del 2 aprile 2009 con il quale:  
 è stata disposta l’istituzione dell’elenco dei siti in-

ternet gestiti dai soggetti in possesso dei requisiti pro-
fessionali di cui all’art. 3 e dotati dei requisiti tecnici di 
cui all’art. 4; oltre che, per la pubblicità dei beni mobili, 
dei siti internet gestiti dagli istituti autorizzati di cui al 
comma quinto dell’art. 2 del citato decreto ministeriale 
31ottobre 2006; 

 è stato istituito il registro nel quale dovranno essere 
conservati i decreti di ammissione delle società nell’elen-
co dei siti internet che hanno presentato domanda non-
ché, per la pubblicità dei beni mobili, degli istituti au-
torizzati di cui al comma quinto dell’art. 2 del decreto 
ministeriale 31 ottobre 2006, oltre che i decreti di diniego 
e cancellazione; 

 Vista l’istanza del 29 settembre 2010 prot. m. dg DAG 
5 ottobre 2010, n. 126263.E e nota integrativa del 9 dicem-
bre 2010, prot. m. dg DAG 18 gennaio 2011, n. 5865.E, 
con le quali la società IS.VE.G. Istituto Vendite Giudi-
ziarie S.r.l con sede legale in Firenze, Borgo Albizi n. 26 
P.IVA e C.F. 04195700481, sito internet www.isveg.it ha 
chiesto l’iscrizione della predetta società nell’elenco dei 
siti internet per la Corte d’Appello di Firenze; 
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 Considerato che i requisiti posseduti dalla società 
«IS.VE.G. Istituto Vendite Giudiziarie S.r.l.» risulta-
no conformi a quanto previsto dal P.D.G. del 2 aprile 
2009; 

  Verificati in particolare:  

 il possesso dei requisiti di professionalità e tecnici 

 l’assenza di situazioni d’incompatibilità 

 il possesso del manuale operativo e del piano della 
sicurezza del sito; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla direzione 
generale per i sistemi informativi automatizzati (rif. 
prot. m dog 3 giugno 2011, n. 15451.E); 

 Dispone 

 L’iscrizione della società «IS.VE.G. Istituto Vendite 
Giudiziarie S.r.l.», con sede legale in Firenze, Borgo 
Albizi n. 26 P.IVA e C.F. 04195700481, sito internet 
www.isveg.it, nella sezione A dell’elenco dei siti in-
ternet gestiti dai soggetti in possesso dei requisiti pro-
fessionali di cui agli articoli 3 e 4 del D.M. 31 ottobre 
2006. 

 L’iscrizione decorre dalla data del presente 
provvedimento. 

 Dalla data di iscrizione, la società è autorizzata 
ad effettuare la pubblicità presso il distretto di Corte 
d’Appello di: Firenze. 

 La società è obbligata a comunicare immediatamen-
te tutte le vicende modificative dei requisiti, dei dati e 
degli elenchi comunicati ai fini dell’iscrizione. 

 Il Direttore Generale della Giustizia Civile si riserva 
di verificare il mantenimento dei requisiti nonché l’at-
tuazione degli impegni assunti. 

 Il Direttore Generale della Giustizia Civile procede-
rà ai sensi dell’art. 8 del D.M. 31 ottobre 2006. L’ac-
certamento dell’assenza o del venire meno dei requisiti 
e delle condizioni di cui agli articoli 2, 3 e 4 comporte-
rà la cancellazione d’ufficio del sito internet dall’elen-
co di cui all’art. 2 del suddetto decreto. 

 Si avverte che ai sensi dell’art. 8, comma secondo, 
del D.M. 31 ottobre 2006, sono cancellati dall’elenco i 
siti che effettuano la pubblicità di atti relativi a proce-
dure esecutive pendenti davanti agli uffici giudiziari di 
distretti di Corte d’Appello diversi da quelli per i quali 
sono iscritti. 

 Roma, 7 giugno 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A08813

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  25 gennaio 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario denominato «Affi nity Plus».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, 
modificato dall’art. 4 della legge 25 febbraio 1963, 
n. 441, concernente la disciplina igienica della produ-
zione e della vendita delle sostanze alimentari e delle 
bevande; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE 
in materia di immissione in commercio di prodotti 
fitosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, 
n. 17 (S.O. della   Gazzetta Ufficiale   n. 145 del 23 giu-
gno 1995) concernente «Aspetti applicativi delle 
nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti 
fitosanitari»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplificazione dei procedimenti di autorizzazione 
alla produzione, all’immissione in commercio e alla 
vendita di prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti, 
in particolare l’art. 10 relativo all’autorizzazione di 
prodotti uguali; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 
2004, n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, 
concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 
2001/60/CE e 2006/8/CE, relative alla classificazio-
ne, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati 
pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parla-
mento europeo e del consiglio del 23 febbraio 2005 e 
successivi aggiornamenti di cui l’ultimo n. 839/2008 
del 31 luglio 2008, concernenti i livelli massimi di re-
sidui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e 
mangimi di origine vegetale e animale e che modifica 
la direttiva 91/414/CEE del consiglio; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006 n.189, relativo al regolamento recante 
modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n.129, sull’organizzazione del Mini-
stero della salute; 
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 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 mag-
gio 2008, n.85, recante «Disposizioni urgenti per 
l’adeguamento delle strutture di Governo in applica-
zione dell’articolo1, commi 376 e 377, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244», che ha trasferito al Mi-
nistero del lavoro della salute e delle politiche sociali 
le funzioni del Ministero della salute con le inerenti 
risorse finanziarie, strumentali e di personale; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172, recante 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento 
del numero complessivo dei sottosegretari di Stato»; 

 Vista la domanda presentata in data 2 aprile 2010 
dall’impresa FMC Chemical Sprl con sede legale in 
Brussels (Belgio), Boulevard de la Plaine 9/3, intesa 
ad ottenere l’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del prodotto fitosanitario denominato AFFINI-
TY PLUS contenente la sostanza attiva carfentrazone-
etile, uguale al prodotto di riferimento denominato 
SPOTLIGHT PLUS registrato al n. 13466 con decreto 
direttoriale in data 25 febbraio 2010, della medesima 
impresa; 

 Rilevato che la verifica tecnico-amministrativa 
dell’ufficio ha accertato la sussistenza dei requisiti 
per l’applicazione dell’art. 10 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in 
particolare che il prodotto è uguale al citato prodotto 
di riferimento SPOTLIGHT PLUS; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
commissione consultiva per i prodotti fitosanitari, di 
cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 novembre 2003 
di recepimento della direttiva 2003/68/CE relativa 
all’iscrizione della sostanza attiva carfentrazone-etile 
nell’allegato I del decreto legislativo n. 194/1995; 

 Considerato che per il prodotto fitosanitario l’impre-
sa ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, 
comma 2 del sopra citato decreto di recepimento per la 
sostanza attiva carfentrazone-etile; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere ri-
valutato secondo i principi uniformi di cui all’allegato 
VI del decreto legislativo n. 194/1995 sulla base di un 
fascicolo conforme all’allegato III; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione 
al 30 settembre 2013, data di scadenza dell’iscrizione 
della sostanza attiva carfentrazone-etile in allegato I, 
fatti salvi gli adempimenti e gli adeguamenti in appli-
cazione dei principi uniformi di cui all’allegato VI del 
decreto legislativo n. 194/1995, per il prodotto fitosa-
nitario in questione e per quello di riferimento; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto 
ministeriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fino 
al 30 settembre 2013, l’impresa FMC Chemical Sprl 
con sede legale in Brussels (Belgio), Boulevard de la 
Plaine 9/3, è autorizzata ad immettere in commercio 
il prodotto fitosanitario denominato AFFINITY PLUS 
con la composizione e alle condizioni indicate nell’eti-
chetta allegata al presente decreto. 

 Sono fatti salvi, pena la revoca dell’autorizzazione 
del prodotto, gli adempimenti e gli adeguamenti se-
condo i termini definiti dal sopra citato decreto mi-
nisteriale di recepimento della direttiva di iscrizione 
in allegato I del decreto legislativo n. 194/1995 della 
sostanza attiva carfentrazone-etile, per il prodotto fi-
tosanitario in questione e per quello di riferimento. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da 500 ml e 
litri 1- 2 - 5. 

 Il prodotto è importato in confezioni pronte all’uso 
dallo stabilimento estero Kwizda Agro GmbH - Laa-
er Bundesstrasse - Kwizda - Allee 1 - Leobendorf bei 
Korneuburg (Austria). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 14980. 

 È approvata quale parte integrante del presente de-
creto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve 
essere posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notificato, in via ammini-
strativa, all’impresa interessata e pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 gennaio 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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    DECRETO  10 febbraio 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fitosanitario denominato «Alien».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modificato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2006 n. 189, relativo al regolamento recante 
modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei sottosegretari di Stato». 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in 
materia d’immissione in commercio di prodotti fitosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O. 
  Gazzetta Ufficiale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di 
autorizzazione di prodotti fitosanitari»; 

 Visto l’art. 4, comma 1, del sopra citato decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente condizioni 
per l’autorizzazione di prodotti fitosanitari contenenti sostanze attive iscritte in allegato I; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di sem-
plificazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di 
prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del consiglio del 23 febbraio 2005 e suc-
cessivi aggiornamenti di cui l’ultimo n. 1050/2009 del 28 ottobre 2009, concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che modifica la direttiva 
91/414/CEE del consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 790/2009 della commissione del 10 agosto 2009 recante modifica, ai fini 
dell’adeguamento al progresso tecnico e scientifico, del regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo 
e del consiglio relativo alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Vista la domanda presentata in data 11 luglio 2006 e le successive integrazioni di cui l’ultima del 25 novem-
bre 2010 presentata dall’Impresa ORIS S.p.A, con sede legale in Milano, via Carroccio n. 8, diretta ad ottenere 
la registrazione del prodotto fitosanitario denominato ALIEN EW contenente la sostanza attiva tebuconazolo; 

 Visto il decreto del decreto ministeriale 31 agosto 2009 (  G.U.   n. 288 dell’11 dicembre 2009) di inclusione 
della sostanza attiva tebuconazolo, nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, fino al 31 agosto 
2019, in attuazione della direttiva 2008/125/CE della commissione del 19 dicembre 2008; 

 Considerato che per il prodotto fitosanitario in questione contenente la sostanza attiva tebuconazolo l’im-
presa ha ottemperato alle prescrizioni previste per la fase 1 di adeguamento a seguito dell’iscrizione della stessa 
in allegato I ai sensi del sopracitato decreto ministeriale 31 agosto 2009, art. 2, comma 2; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere rivalutato secondo i principi uniformi di cui all’allegato 
VI del decreto legislativo n. 194/1995 sulla base di un fascicolo conforme all’allegato III da presentarsi entro il 
28 febbraio 2012, pena la revoca, ai sensi dell’art. 3 del citato decreto di iscrizione della sostanza attiva tebuco-
nazolo nell’allegato I; 
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 Visto il parere favorevole espresso in data 24 febbraio 2009 dalla commissione consultiva di cui all’art. 20 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 relativo all’autorizzazione fino al 31 agosto 2019, data di scadenza 
dell’inclusione della sostanza attiva 31 agosto 2019 in allegato I, del prodotto fitosanitario in questione; 

 Vista la nota dell’ufficio in data 20 marzo 2009 con la quale sono stati richiesti gli atti definitivi; 

 Visti gli atti d’ufficio da cui risulta che l’Impresa in oggetto ha ceduto la proprietà del prodotto fitosanitario 
in questione all’Impresa Oxon Italia S.p.a. con sede legale in Milano, via del Carroccio n. 8; 

 Vista la nota pervenuta in data 25 gennaio 2011 da cui risulta che la suddetta impresa ha ottemperato a quan-
to richiesto dall’ufficio chiedendo nel contempo il cambio di denominazione da ALIEN EW ad ALIEN; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 19 luglio 1999. 

  Decreta:  

 L’Impresa Oxon Italia S.p.a., con sede legale in Milano, via del Carroccio n. 8, è autorizzata ad immettere in 
commercio il prodotto fitosanitario denominato ALIEN con la composizione e alle condizioni indicate nell’eti-
chetta allegata al presente decreto, fino al 31 agosto 2019, data di scadenza dell’iscrizione della sostanza attiva 
tebuconazolo nell’allegato I. 

 Sono fatti salvi, pena la revoca dell’autorizzazione del prodotto, gli adempimenti relativi alla presentazione 
del fascicolo di allegato III entro il 28 febbraio 2012 e i conseguenti adeguamenti in applicazione dei principi 
uniformi di cui all’allegato VI del decreto legislativo n. 194/1995 con le modalità definite dalla direttiva d’iscri-
zione 2008/125/CE del 19 dicembre 2008 per la sostanza attiva tebuconazolo. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da ml 100-250-500 e L 1-5-10-25. 

 Il prodotto in questione è prodotto nello stabilimento dell’impresa: - SIPCAM S.p.A - Salerano sul Lambro 
(Lodi). 

 Il prodotto fitosanitario suddetto è registrato al n. 13472. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve 
essere posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notificato, in via amministrativa, all’impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 febbraio 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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    DECRETO  17 giugno 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Dobrogeanu Popescu Ma-
dalina Ionica, di titolo di studio estero abilitante all’eser-
cizio in Italia della professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee ed 
in particolare l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 re-
lativa al riconoscimento delle qualifiche professionali 
così come modificata dalla direttiva 2006/100/CE del 
Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 21 del succitato decreto 
legislativo che stabilisce le condizioni per il riconosci-
mento dei titoli di formazione; 

 Vista l’istanza, corredata della relativa documenta-
zione, con la quale la sig.ra Popescu Madalina Ionica, 
cittadina rumena, chiede il riconoscimento del titolo 
professionale di «in specialitatea asistent generalist», 
conseguito in Romania presso la scuola Postliceale Sa-
nitaria di Bucarest nell’anno 1996, al fine dell’eserci-
zio, in Italia, dell’attività professionale di infermiere; 

 Rilevato che la signora Popescu Madalina Ionica ha 
conseguito il predetto titolo con il cognome da nubile 
Dobrogeanu; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto 
il riconoscimento di un titolo identico a quello per il 
quale è stato già provveduto, possono applicarsi le di-
sposizioni contenute nell’art. 16, comma 5, del citato 
decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di 
legge per il riconoscimento del titolo in questione in 
base alle disposizioni del regime generale contempla-
to dal titolo III, capo II del citato decreto legislativo 
n. 206 del 2007, 

 Ritenuto che la formazione della richiedente non ne-
cessita dell’applicazione di misure compensative; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modificazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il titolo di “In specialitatea Asistent Generalist”, 
conseguito in Romania presso la Scuola Postliceale Sa-
nitaria di Bucarest nell’anno 1996 dalla sig.ra Dobro-
geanu Madalina Ionica, coniugata Popescu Madalina 
Ionica nata a Bucarest (Romania) il giorno 6 gennaio 
1975, é riconosciuto quale titolo abilitante per l’eserci-
zio in Italia della professione di infermiere.   

  Art. 2.

     La sig.ra Popescu Madalina Ionica è autorizzata ad 
esercitare in Italia la professione di infermiere previa 
iscrizione al Collegio professionale territorialmente 
competente, che provvede ad accertare il possesso, da 
parte dell’interessata, delle conoscenze linguistiche 
necessarie per lo svolgimento della professione ed in-
forma questo Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà 
pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 17 giugno 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A08907

    DECRETO  17 giugno 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Preda Catalina Sanda Ca-
melia, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in 
Italia della professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee ed 
in particolare l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 rela-
tiva al riconoscimento delle qualifiche professionali, 
così come modificata dalla direttiva 2006/100/CE del 
Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 32 del succitato decreto 
legislativo che stabilisce il principio di riconoscimento 
automatico sulla base dei diritti acquisiti; 
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 Vista l’istanza, corredata dalla relativa documenta-
zione, con la quale la sig.ra Preda Catalina Sanda Ca-
melia, nata a Bucarest (Romania) il 13 agosto 1984, 
cittadina rumena, chiede il riconoscimento del titolo 
professionale di «Asistent Medical Generalist dome-
niul Sanatate si Asistenta Pedagogica» conseguito in 
Romania presso la Scuola Postliceale Sanitaria «Fun-
deni» di Bucarest nell’anno 2010, al fine dell’eserci-
zio, in Italia, dell’attività professionale di infermiere; 

 Visto l’attestato di conformità rilasciato dalla com-
petente Autorità di Governo rumeno - Ministero della 
Sanità della Romania - in data 22 febbraio 2011 e rela-
tiva traduzione, nel quale si attesta che l’interessata ha 
completato un corso di formazione che soddisfa i re-
quisiti minimi di cui all’art. 31 della direttiva 2005/36/
CE ed è in possesso di una qualifica professionale as-
similata a quella indicata per la Romania, nell’allegato 
V, punto 5.2.2. della direttiva medesima; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di 
legge per il riconoscimento del titolo in questione sul-
la base del coordinamento delle condizioni minime di 
formazione di cui al Titolo III, Capo IV del citato de-
creto legislativo n. 206 del 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il titolo di «Asistent Medical Generalist domeniul 
Sanatate si Asistenta Pedagogica» conseguito in Ro-
mania presso la Scuola Postliceale Sanitaria «Fundeni» 
di Bucarest nell’anno 2010 dalla sig.ra Preda Catalina 
Sanda Camelia, nata a Bucarest (Romania) il 13 agosto 
1984, è riconosciuto quale titolo abilitante per l’eserci-
zio in Italia della professione di infermiere.   

  Art. 2.

     La sig.ra Preda Catalina Sanda Camelia è autorizzata 
ad esercitare in Italia la professione di infermiere pre-
via iscrizione al Collegio professionale territorialmen-
te competente, che provvede ad accertare il possesso, 
da parte dell’interessata, delle conoscenze linguistiche 
necessarie per lo svolgimento della professione ed in-
forma questo Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 17 giugno 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A08908

    DECRETO  17 giugno 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Lazarica Tudosica, di titolo 
di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della pro-
fessione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee ed 
in particolare l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 rela-
tiva al riconoscimento delle qualifiche professionali, 
così come modificata dalla direttiva 2006/100/CE del 
Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 32 del succitato decreto 
legislativo che stabilisce il principio di riconoscimento 
automatico sulla base dei diritti acquisiti 

 Vista l’istanza, corredata dalla relativa documenta-
zione, con la quale la signora Lazarica Tudosica, nata 
a Ianca (Romania) il 29 novembre 1976, cittadina ru-
mena, chiede il riconoscimento del titolo professionale 
di «Asistent Medical Generalist domeniul Sanatate si 
Asistenta Pedagogica» conseguito in Romania presso 
la Scuola Postliceale Sanitaria «Fundeni» di Bucarest 
nell’anno 2010, al fine dell’esercizio, in Italia, dell’at-
tività professionale di infermiere; 

 Visto l’attestato di conformità rilasciato dalla com-
petente Autorità di Governo rumeno – Ministero della 
sanità della Romania – in data 22 febbraio 2011 e rela-
tiva traduzione, nel quale si attesta che l’interessata ha 
completato un corso di formazione che soddisfa i re-
quisiti minimi di cui all’art. 31 della direttiva 2005/36/
CE ed è in possesso di una qualifica professionale as-
similata a quella indicata per la Romania, nell’allegato 
V, punto 5.2.2. della direttiva medesima; 
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 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di 
legge per il riconoscimento del titolo in questione sul-
la base del coordinamento delle condizioni minime di 
formazione di cui al Titolo III, Capo IV del citato de-
creto legislativo n. 206 del 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il titolo di «Asistent Medical Generalist domeniul 
Sanatate si Asistenta Pedagogica» conseguito in Ro-
mania presso la Scuola Postliceale Sanitaria «Fundeni» 
di Bucarest nell’anno 2010 dalla signora Lazarica Tu-
dosica, nata a Ianca (Romania) il 29 novembre 1976, 
è riconosciuto quale titolo abilitante per l’esercizio in 
Italia della professione di infermiere.   

  Art. 2.

     La signora Lazarica Tudosica è autorizzata ad eser-
citare in Italia la professione di infermiere previa iscri-
zione al Collegio professionale territorialmente com-
petente, che provvede ad accertare il possesso, da parte 
dell’interessata, delle conoscenze linguistiche neces-
sarie per lo svolgimento della professione ed informa 
questo Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 17 giugno 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A08909

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  13 giugno 2011 .

      Riconoscimento del consorzio di tutela dell’olio ex-
travergine di oliva DOP Valle del Belice e attribuzione 
dell’incarico di svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la 
DOP «Valle del Belice».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE

E DELLA QUALITÀ 

 Visto il regolamento (CE) n. 510/06 del Consiglio 
del 20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indica-
zioni geografiche e delle denominazioni d’origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Viste le premesse sulle quali è fondato il predetto 
regolamento (CE) n. 510/06 e, in particolare, quelle re-
lative all’opportunità di promuovere prodotti di qualità 
aventi determinate caratteristiche attribuibili ad un’ori-
gine geografica determinata e di curare l’informazione 
del consumatore idonea a consentirgli l’effettuazione 
di scelte ottimali; 

 Considerato che i suddetti obiettivi sono perseguibi-
li in maniera efficace dai consorzi di tutela, in quanto 
costituiti dai soggetti direttamente coinvolti nella filie-
ra produttiva, con un’esperienza specifica ed una cono-
scenza approfondita delle caratteristiche del prodotto; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea - 
legge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, 
mediante provvedimento di riconoscimento del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
l’incarico corrispondente; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - se-
rie generale - n. 97 del 27 aprile 2000, recanti «dispo-
sizioni generali relative ai requisiti di rappresentatività 
dei Consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette (DOP) e delle indicazioni geografiche protette 
(IGP)» e «individuazione dei criteri di rappresentanza 
negli organi sociali dei Consorzi di tutela delle deno-
minazioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni 
geografiche protette (IGP)», emanati dal Ministero del-
le politiche agricole alimentari e forestali in attuazione 
dell’art. 14, comma 17 della citata legge n. 526/1999; 
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 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italia-
na - serie generale - n. 9 del 12 gennaio 2001 con il 
quale, in attuazione dell’art. 14, comma 16 della legge 
n. 526/1999, è stato adottato il regolamento concernen-
te la ripartizione dei costi derivanti dalle attività dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP incaricati dal 
Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, 
conformemente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, 
lettera   d)   sono state impartite le direttive per la colla-
borazione dei consorzi di tutela delle DOP e delle IGP 
con l’Ispettorato centrale repressione frodi, ora Ispet-
torato centrale della tutela della qualità e repressione 
frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF), nell’attività 
di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - serie ge-
nerale - n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni 
ai citati decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - serie ge-
nerale - n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazio-
ne ai citati decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - serie ge-
nerale - n. 112 del 16 maggio 2005, recante modali-
tà di deroga all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 
2000, recante disposizioni generali relativi ai requisiti 
di rappresentatività per il riconoscimento dei consorzi 
di tutela delle DOP e delle IGP; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - serie gene-
rale - n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifica al 
citato decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1486 della Commissio-
ne del 20 agosto 2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   dell’Unione Europea L. 273 del 21 agosto 2004 
con il quale è stata registrata la denominazione d’ori-
gine protetta «Valle del Belice»; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana - serie generale - n. 293 del 15 dicembre 2004, 
recante «disposizioni sanzionatorie in applicazione del 
regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione 
delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 mag-
gio 2010 recante disposizioni generali in materia di ve-
rifica delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi 
di tutela ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 
21 dicembre 1999, n. 526; 

 Vista l’istanza presentata dal consorzio di tutela 
dell’olio extravergine di oliva DOP Valle del Belice, 
con sede legale in Castelvetrano (Trapani), via Tagliata 
n. 6, intesa ad ottenere il riconoscimento dello stesso 
ad esercitare le funzioni indicate all’art. 14, comma 15 
della citata legge n. 526/1999; 

 Verificata la conformità dello statuto del consorzio 
predetto alle prescrizioni di cui ai sopra citati decreti 
ministeriali; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 
del decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai re-
quisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è 
soddisfatta in quanto il Ministero ha verificato che la 
partecipazione, nella compagine sociale, dei soggetti 
appartenenti alla categoria «olivicoltori» nella filiera 
«grassi (oli)» individuata all’art. 4, lettera   d)   del mede-
simo decreto, rappresenta almeno i 2/3 della produzio-
ne tutelata per la quale il consorzio chiede l’incarico 
di cui all’art. 14, comma 15 della legge n. 526/99. La 
verifica di cui trattasi è stata eseguita sulla base delle 
dichiarazioni presentate dal Consorzio richiedente e 
delle attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo 
Agroqualità, autorizzato a svolgere le attività di con-
trollo sulla denominazione di origine protetta «Valle 
del Belice»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio di tutela dell’olio extravergine 
di oliva DOP Valle del Belice, al fine di consentirgli 
l’esercizio delle attività sopra richiamate e specifi-
catamente indicate all’art. 14, comma 15 della legge 
n. 526/1999, 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Lo statuto del Consorzio di tutela dell’olio ex-
travergine di oliva DOP Valle del Belice, con sede in 
Castelvetrano (Trapani), via Tagliata n. 6, è conforme 
alle prescrizioni di cui all’art. 3 del decreto 12 aprile 
2000, recante disposizioni generali relative ai requisiti 
di rappresentatività dei consorzi di tutela delle deno-
minazioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni 
geografiche protette (IGP).   

  Art. 2.

     1. Il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 è riconosciu-
to ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526 ed è incaricato di svolgere le fun-
zioni previste dal medesimo comma, sulla DOP «Valle 
del Belice» registrata con regolamento (CE) n. 1486 
della Commissione del 20 agosto 2004, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   dell’Unione Europea L. 273 del 
21 agosto 2004. 
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 2. Gli atti del consorzio di cui al comma preceden-
te, dotati di rilevanza esterna, contengono gli estremi 
del presente decreto di riconoscimento sia al fine di 
distinguerlo da altri enti, anche non consortili, aventi 
quale scopo sociale la tutela dei propri associati, sia 
per rendere evidente che lo stesso è l’unico soggetto 
incaricato dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di 
cui al comma 1 per la DOP «Valle del Belice».   

  Art. 3.

     1. Il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 non può mo-
dificare il proprio statuto e gli eventuali regolamenti 
interni senza il preventivo assenso del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali.   

  Art. 4.

     1. Il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 può coadiu-
vare, nell’ambito dell’incarico conferitogli con l’art. 2 
del presente decreto, l’attività di autocontrollo svolta 
dai propri associati e, ove richiesto, dai soggetti inte-
ressati all’utilizzazione della DOP «Valle del Belice» 
non associati, a condizione che siano immessi nel si-
stema di controllo dell’organismo autorizzato.   

  Art. 5.

     1. I costi conseguenti alle attività per le quali è in-
caricato il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 sono 
ripartiti in conformità a quanto stabilito dal decreto 
12 settembre 2000, n. 410, di adozione del regolamen-
to concernente la ripartizione dei costi derivanti dalle 
attività dei consorzi di tutela delle DOP e delle IGP in-
caricati dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. 

 2. I soggetti immessi nel sistema di controllo del-
la DOP «Valle del Belice» appartenenti alla catego-
ria «olivicoltori» nella filiera grassi (oli), individuata 
dall’art. 4, lettera   d)   del decreto 12 aprile 2000 recante 
disposizioni generali relative ai requisiti di rappresen-
tatività dei Consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine protette (DOP) e delle indicazioni geografiche 
protette (IGP), sono tenuti a sostenere i costi di cui al 
comma precedente, anche in caso di mancata apparte-
nenza al consorzio di tutela.   

  Art. 6.

     L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 
di tre anni a decorrere dalla data di emanazione del 
decreto stesso. 

 L’incarico di cui all’art. 2 del presente decreto, che 
comporta l’obbligo delle prescrizioni previste nel pre-
sente decreto, può essere sospeso con provvedimen-
to motivato e revocato ai sensi dell’art. 7 del decreto 
12 aprile 2000 recante disposizioni generali relative 
ai requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela 
delle denominazioni di origine protette (DOP) e delle 
indicazioni geografiche protette (IGP). 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 giugno 2011 

 Il direttore generale     ad interim    : VACCARI   

  11A08657

    DECRETO  15 giugno 2011 .

      Rettifica del disciplinare di produzione della denomi-
nazione di origine controllata «Moscato di Sardegna».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consi-
glio, così come modificato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione co-
mune dei mercati agricoli e disposizioni specifiche per 
taluni prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito 
il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relati-
vo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo 
(OCM vino), che contempla, a decorrere dal 1° agosto 
2009, il nuovo sistema comunitario per la protezione 
delle denominazioni di origine, delle indicazioni geo-
grafiche e delle menzioni tradizionali di taluni prodotti 
vitivinicoli, in particolare gli articoli 38 e 49 relativi 
alla nuova procedura per il conferimento della prote-
zione comunitaria e per la modifica dei disciplinari 
delle denominazioni di origine e delle indicazioni geo-
grafiche dei prodotti in questione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamen-
to (CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda 
le denominazioni di origine protette e le indicazioni 
geografiche protette, le menzioni tradizionali, l’eti-
chettatura e la presentazione di determinati prodotti vi-
tivinicoli, ed in particolare l’art. 73, ai sensi del quale, 
in via transitoria e con scadenza al 31 dicembre 2011, 
per l’esame delle domande, relative al conferimento 
della protezione ed alla modifica dei disciplinari dei 
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vini a denominazione di origine e ad indicazione geo-
grafica, presentate allo Stato membro entro il 1° agosto 
2009, si applica la procedura prevista dalla preesisten-
te normativa nazionale e comunitaria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuo-
va disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di 
riconoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, re-
cante tutela delle denominazioni di origine e delle indi-
cazioni geografiche dei vini, in attuazione dell’art. 15 
della legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, finora emanati, del predet-
to d.lgs. 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
13 dicembre 1979, con il quale è stata riconosciuta la 
denominazione di origine controllata dei vini «Mosca-
to di Sardegna» ed è stato approvato il relativo disci-
plinare di produzione, nonché i decreti con i quali sono 
state apportate modifiche al citato disciplinare; 

 Visto il decreto ministeriale del 18 gennaio 2011, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 25 del 1° febbra-
io 2011, con il quale è stata modificato il disciplinare di 
produzione della denominazione di origine controllata 
dei vini «Moscato di Sardegna»; 

 Vista la documentata richiesta della regione autono-
ma Sardegna intesa ad ottenere la rettifica dell’art. 7 
del citato disciplinare, al fine di includere nel terri-
torio geograficamente definito «Gallura» anche n. 
quattro comuni - Golfo Aranci, Loiri Porto San Pao-
lo, Sant’Antonio di Gallura, Viddalba – che per mero 
errore materiale erano stati omessi nella proposta del 
disciplinare presentata, a suo tempo, dalla regione me-
desima per la modifica; 

 Ritenuta accoglibile la predetta richiesta della regio-
ne autonoma Sardegna e di dover apportare la conse-
guente rettifica all’art. 7 del disciplinare di produzione 
sopra richiamato; 

  Decreta:  

  Articolo Unico  

  A titolo di rettifica, l’art. 7, comma 2, del discipli-
nare di produzione dei vini a denominazione di origine 
controllata «Moscato di Sardegna», approvato con il 
decreto ministeriale del 18 gennaio 2011 richiamato in 
premessa, è sostituito come segue:  

 «Le sotto denominazioni geografiche tradizionali 
“Tempio Pausania” o “Tempio” e “Gallura” sono riser-
vate al “Moscato di Sardegna” spumante spumantizza-

to in Gallura e proveniente da uve ammesse, prodotte 
e vinificate rispettivamente nel territorio amministra-
tivo di Tempio Pausania e nel territorio geografica-
mente definito “Gallura”, il quale comprende l’intero 
territorio dei comuni di Aggius, Aglientu, Arzachena, 
Badesi, Berchidda, Bortigiadas, Budoni, Calangianus, 
Golfo Aranci, Loiri Porto San Paolo, Luogosanto, 
Luras, Monti, Olbia, Oschiri, Palau, Sant’Antonio di 
Gallura, San Teodoro, Santa Teresa di Gallura, Telti, 
Tempio Pausania, Trinità d’Agultu, in Provincia di 
Olbia-Tempio, e il comune di Viddalba in provincia 
di Sassari.». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 giugno 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   

  11A08648

    DECRETO  15 giugno 2011 .

      Modifica del disciplinare di produzione della denomi-
nazione di origine controllata «Canavese».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consi-
glio, così come modificato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione co-
mune dei mercati agricoli e disposizioni specifiche per 
taluni prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito 
il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relati-
vo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo 
(OCM vino), che contempla, a decorrere dal 1° agosto 
2009, il nuovo sistema comunitario per la protezione 
delle denominazioni di origine, delle indicazioni geo-
grafiche e delle menzioni tradizionali di taluni prodotti 
vitivinicoli, in particolare gli articoli 38 e 49 relativi 
alla nuova procedura per il conferimento della prote-
zione comunitaria e per la modifica dei disciplinari 
delle denominazioni di origine e delle indicazioni geo-
grafiche dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Com-
missione, recante modalità di applicazione del rego-
lamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto 
riguarda le denominazioni di origine protette e le in-
dicazioni geografiche protette, le menzioni tradizio-
nali, l’etichettatura e la presentazione di determina-
ti prodotti vitivinicoli, ed in particolare l’art. 73, ai 
sensi del quale, in via transitoria e con scadenza al 
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31 dicembre 2011, per l’esame delle domande, relative 
al conferimento della protezione ed alla modifica dei 
disciplinari dei vini a denominazione di origine e ad 
indicazione geografica, presentate allo Stato membro 
entro il 1°agosto 2009, si applica la procedura prevista 
dalla preesistente normativa nazionale e comunitaria 
in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuo-
va disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di 
riconoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010 n. 61 di tu-
tela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografiche dei vini, in attuazione dell’art.15 della leg-
ge 7 luglio 2009 n.88; 

 Visti i decreti applicativi, finora emanati, del predet-
to d.l.vo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Vista la richiesta presentata dal Consorzio di tutela e 
valorizzazione vini D.O.C. Caluso, Carema e Canave-
se, per il tramite della regione Piemonte, intesa a mo-
dificare il disciplinare di produzione dei vini a denomi-
nazione di origine controllata «Canavese»; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla Regione 
Piemonte, in merito alla proposta del Consorzio so-
pra indicato, di modifica del disciplinare di produ-
zione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Canavese»; 

 Visto il parere favorevole del Comitato nazionale 
per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni 
di origine e delle indicazioni geografiche tipiche dei 
vini sulla citata domanda di modifica della denomina-
zione di origine controllata «Canavese» e del relativo 
disciplinare di produzione, pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale   - serie generale – n. 196 del 23 agosto 2010; 

 Considerato non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplina-
re sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover pertanto procedere 
alla modifica del disciplinare di produzione della de-
nominazione di origine controllata «Canavese» in con-
formità al parere espresso dal sopra citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il disciplinare di produzione dei vini a denomi-
nazione di origine controllata «Canavese», approvato 
con Dm 12 settembre 1996 e successive modifiche, è 
sostituito per intero dal testo annesso al presente decre-
to le cui disposizioni entrano in vigore a partire dalla 
campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.

     1. I soggetti che intendono rivendicare i vini a de-
nominazione di origine controllata «Canavese», prove-
nienti da vigneti aventi base ampelografica conforme 
alle disposizioni dell’annesso disciplinare di produzio-
ne, sono tenuti ad effettuare l’iscrizione dei medesi-
mi allo schedario viticolo per la DOC in questione, ai 
sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 8 aprile 2010, 
n. 61.   

  Art. 3.

     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal 
presente decreto valgono le norme comunitarie e na-
zionali in materia di produzione, designazione, presen-
tazione e commercializzazione dei vini a denominazio-
ne di origine.   

  Art. 4.

     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o co-
munque distribuisce per il consumo vini con la deno-
minazione di origine controllata «Canavese» è tenu-
to, a norma di legge, all’osservanza delle condizioni 
e dei requisiti stabiliti nell’annesso disciplinare di 
produzione.   

  Art. 5.

     1. A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici 
previsto dall’art. 18 comma 6 del decreto ministeriale 
16 dicembre 2010, i codici di tutte le tipologie di vini a 
denominazione di origine controllata «Canavese» sono 
riportati nell’allegato A del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 giugno 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   
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ANNESSO 
 

 
 

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE DI ORIGINE 
CONTROLLATA “CANAVESE”. 

 
Art. 1. Denominazione e vini. 

 
La denominazione di origine controllata “Canavese” è riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai 
requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie, specificazioni aggiuntive o 
menzioni: 
"Canavese" rosso  
"Canavese" rosso novello 
"Canavese" rosato 
"Canavese" rosato spumante 
"Canavese" bianco 
"Canavese" bianco spumante 
"Canavese" Barbera 
"Canavese" Nebbiolo. 
 

Art. 2. Base ampelografica 
 

1. La denominazione di origine controllata “Canavese” senza alcuna specificazione è riservata ai vini rosso, 
rosso novello, rosato, rosato spumante  ottenuti da uve provenienti da vigneti aventi in ambito aziendale la 
seguente composizione ampelografica:  
Nebbiolo, Barbera, Uva Rara (detta Bonarda di Cavaglià), Freisa, Neretto, da soli o congiuntamente minimo 
60%.  
Possono concorrere alla produzione di detti vini, fino ad un massimo del 40%, altri vitigni non aromatici 
idonei alla coltivazione nella regione Piemonte iscritti nel registro nazionale della varietà di vite per uve da 
vino approvato con D.M. 7 maggio 2004  e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010.  
 
2. La denominazione di origine controllata “Canavese” senza alcuna specificazione è riservata al vino bianco 
e bianco spumante ottenuto da uve provenienti da vigneti aventi in ambito aziendale la seguente 
composizione ampelografica:  
100% Erbaluce. 
 
3. La denominazione di origine controllata “Canavese” con la  specificazione di uno dei seguenti vitigni: 
Nebbiolo 
Barbera 
è riservata ai vini ottenuti dalle uve provenienti  dai vigneti costituiti per  almeno l'85% dai corrispondenti 
vitigni. Possono concorrere per un massimo del 15%  alla produzione di detti vini le uve provenienti dai 
vitigni a bacca di colore analogo non aromatici idonei alla coltivazione nella regione Piemonte iscritti nel 
registro nazionale della varietà di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 2004  e da ultimo 
aggiornato con D.M. 28 maggio 2010. 
 

Art. 3. Zona di produzione delle uve. 
1. La zona di produzione delle uve per l'ottenimento dei vini atti ad essere designati con la denominazione di 
origine controllata “Canavese” comprende l'intero territorio dei seguenti comuni della provincia di Torino: 
Agliè, Albiano d'Ivrea; Alice Superiore, Andrate, Azeglio, Bairo, Baldissero Canavese, Balangero, 
Banchette, Barbania, Barone, Bollengo, Borgiafio, Borgofranco d'Ivrea, Borgomasino, Burolo, Busano, 
Cafasse, Caluso, Candia Canavese, Caravino, Carema, Cascinette d'Ivrea, Castellamonte, Castelnuovo Nigra, 
Chiaverano, Chiesanuova, Ciconio, Cintano, Cofieretto Castelnuovo, Colleretto Giacosa, Corio, Coassolo, 
Cossano Canavese, Cuceglio, Cuorgnè, Favria, Feletto, Fiorano Canavese, Forno Canavese, Front, 
Germagnano, Ivrea, Lanzo Torinese, Lessolo, Levone, Loranzè, Lugnacco, Lusigliè, Maglione, Mazzè, 
Mercenasco, Montalenghe, Montaldo Dora, Nomaglio, Oglianico, Orio Canavese, Ozegna, Palazzo 
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Canavese, Parella, Pavone Canavese, Pecco, Perosa Canavese, Pertusio, Piverone, Pont Canavese, 
Prascorsano, Pratiglione, Quagliuzzo, Quassolo, Quincinetto, Rivara, Rivarolo Canavese, Romano Canavese, 
Salassa, Salerano, Sarnone, San Carlo Canavese, San Colombano Belmonte, San Giorgio Canavese, San 
Giusto Canavese, San Martino Canavese, San Ponso, Scarmagno, Settitno Rottaro, Settirno Vittone, 
Strambinello, Strambino, Tavagnasco, Torre Canavese, Valperga, Vauda Canavese, Vestignè, Vialfrè, 
Vidracco, Villareggia, Vische, Vistrorio l'intero territorio dei seguenti comuni della provincia di Biella: 
Cavaglià, Dorzano, Roppolo, Salussola, Viverone, Zimone 
e l'intero territorio dei seguenti comuni in provincia di Vercelli: Alice Castello e Moncrivello. 
 

Art. 4. Norme per la viticoltura 
 

1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a denominazione di 
origine controllata “Canavese” devono essere quelle tradizionali della zona o comunque atte a conferire alle 
uve e al vino derivato le specifiche caratteristiche di qualità. 
2. Sono pertanto da considerarsi idonei i vigneti ubicati in terreni di buona esposizione, di origine morenica 
con altitudine: non inferiore a metri 200 s.l.m. e non superiore a metri 600 s.l.m.; 
densità d'impianto: quelle generalmente usate in funzione delle caratteristiche peculiari delle uve e del vino. 
- forme di allevamento e sistemi di potatura: devono essere quelli generalmente usati e comunque atti a non 
modificare in negativo le caratteristiche delle uve e dei vini; 
-è vietata ogni pratica di forzatura. 
E’ consentita l'irrigazione di soccorso. 
 
3. Le rese massime di uva ad ettaro di vigneto in coltura specializzata per la produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata  “Canavese” ed i titoli alcolometrici volumici minimi naturali delle 
relative uve destinate alla vinificazione, devono essere rispettivamente le seguenti: 
 
Vini Resa uva       

t/ha 
         

Titolo alcolometrico 
 vol. min. naturale 

“Canavese” rosso                             11 10 
“Canavese” rosso novello     11 10 
“Canavese” rosato                            11 10 
“Canavese” rosato spumante 11 9,5 
“Canavese” bianco 12 9,5 
“Canavese” bianco spumante           12 9,0 
“Canavese” Nebbiolo 10 10,5 
“Canavese” Barbera     11 10,0 
 
 
Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da destinare alla produzione dei vini a denominazione 
di origine controllata “Canavese” devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché la produzione globale 
non superi del 20% i limiti medesimi, fermi restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 

 
La possibilità di destinare alla rivendicazione della DOC Canavese gli esuberi di produzione delle DOCG 
insistenti nella stessa area di  produzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente, è subordinata 
a specifica autorizzazione regionale su richiesta del Consorzio di tutela e sentite le Organizzazioni di 
categoria. 
5. In caso di annata sfavorevole, che lo renda necessario, la regione Piemonte fissa una resa inferiore a quella 
prevista dal presente disciplinare anche differenziata nell'ambito della zona di produzione di cui all'art. 3. 
 
6. I conduttori interessati che prevedano di ottenere una resa maggiore rispetto a quella fissata dalla regione 
Piemonte, ma non superiore a quella fissata dal precedente punto 3, dovranno tempestivamente, e comunque 
almeno 5 giorni prima della data d'inizio della propria vendemmia, segnalare, indicando tale data, la stima 
della maggiore resa, mediante lettera raccomandata agli organi competenti per territorio preposti al controllo, 
per consentire gli opportuni accertamenti da parte degli stessi. 
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7. Nell'ambito  della resa massima fissata in questo articolo, la regione Piemonte su proposta del Consorzio 
di Tutela può fissare i limiti massimi di uva per ettaro inferiori a quello previsto dal presente disciplinare in 
rapporto alla necessità di conseguire un miglior equilibrio di mercato. 
In questo caso non si applicano le disposizioni di cui al comma 5. 
 

Art. 5. Norme per la vinificazione 
 

1.Le operazioni di vinificazione devono essere effettuate all'interno della zona delimitata dall'art. 3. 
 
2. Le operazioni di imbottigliamento e di  spumantizzazione   devono essere effettuate nell'ambito del  
territorio della regione Piemonte.  
 
3. La resa massima dell'uva in vino finito non dovrà essere superiore a: 
     
vini                      Resa uva /vino Produzione max vino litri 
"Canavese" rosso                      70% 7.700 
"Canavese" rosso  novello                70% 7.700 
"Canavese" rosato                     70% 7.700 
"Canavese" rosato spumante     70% 7.700 
"Canavese"  bianco                   70% 8.400 
"Canavese"  bianco spumante          70% 8.400 
"Canavese" Barbera                  70% 7.700 
"Canavese" Nebbiolo                70% 7.700 
   
Qualora tale resa superi la percentuale sopraindicata, ma non oltre il 75% l'eccedenza non ha diritto alla doc; 
oltre detto limite di percentuale decade il diritto alla denominazione di origine per tutto il prodotto. 
 
4. E' consentita la scelta vendemmiale dalle denominazioni interamente comprese nella zona di produzione 
della denominazione di origine controllata "Canavese" a condizione che abbiano con quest'ultima 
compatibilità di resa, di titolo alcolometrico naturale e di composizione ampelografica. 
 
5. Possono essere riclassificati con la denominazione di origine controllata "Canavese" i vini interamente 
compresi nella zona di produzione di cui all'art. 3, e che corrispondono alle condizioni ed ai requisiti previsti 
dal presente disciplinare, previa comunicazione del detentore agli organi competenti. 
 

Art. 6. Caratteristiche al consumo. 
 
1. I vini di cui all'art. 2 all'atto dell'immissione al consumo devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
“Canavese” rosso: 
colore: rosso rubino più o meno intenso; 
odore: intenso, caratteristico, vinoso; 
sapore: asciutto, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol.;  
acidità totale minima: 5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 19,0 g/l. 
 
“Canavese” rosso novello: 
colore: rosso rubino più o meno intenso; 
odore:caratteristico, vinoso, fruttato; 
sapore: asciutto, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%vol.;  
acidità totale minima: 5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 19,0 g/l. 
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“Canavese” rosato:  
colore: dal rosato al rubino chiaro; 
odore: delicato, gradevole, vinoso; 
sapore: asciutto,armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol.;  
acidità totale minima: 5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l. 
 
“Canavese” Rosato spumante  
spuma: leggera, evanescente; 
colore: dal rosato al rubino chiaro; 
odore: delicato, caratteristico; 
sapore: fresco, fruttato, asciutto-armonico; da brut a extradry; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% Vol.; 
acidità totale minima: 5,0 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l. 
 
“Canavese” bianco : 
colore: giallo paglierino; 
odore: caratteristico, fruttato, intenso, gradevole; 
sapore: asciutto armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,00%vol.; 
acidità totale minima: 5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l. 
 
“Canavese” bianco spumante  
spuma: leggera, evanescente; 
colore: paglierino scarico; 
odore: delicato, caratteristico; 
sapore: fresco, fruttato, caratteristico;da brut a extradry; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% Vol.; 
acidità totale minima: 5,0 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l. 
 
“Canavese” Nebbiolo:  
colore: rosso rubino o granato, talvolta riflessi aranciati;  
odore: caratteristico, delicato, leggermente floreale;  
sapore: secco asciutto di buon corpo, leggermente tannico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%vol.; 
acidità totale minima: 5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l. 
 
“Canavese” Barbera: 
colore: rosso rubino più o meno intenso, talora con riflessi violacei; 
odore: vinoso caratteristico, leggermente fruttato;  
sapore: asciutto, armonico, di buon corpo;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol.;  
acidità totale minima: 5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l. 
 
 E' facoltà del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la 
Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini, modificare 
i limiti dell'acidità totale e dell' estratto non riduttore minimo con proprio decreto. 
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Art. 7 Etichettatura designazione e presentazione 

 
1.Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine "Canavese" è vietata l'aggiunta di 
qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare di produzione, ivi compresi gli 
aggettivi extra, fine, naturale, scelto, selezionato, vecchio e similari. 
E' inoltre vietato l'utilizzo della menzione aggiuntiva "vigna". 
2. Nella designazione e presentazione del vino a denominazione di origine controllata "Canavese", è 
consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi o ragioni sociali o marchi privati, purché non 
abbiano significato laudativo, non traggano in inganno il consumatore. 
 
3. Per i vini di cui all'art. 2 le specificazioni dei vitigni, Nebbiolo e Barbera dovranno essere riportate in 
etichetta con caratteri di dimensioni non superiori a quelle utilizzate per indicare la denominazione di origine 
controllata “Canavese” e con lo stesso colore. 
 
4. Nell'etichettatura dei vini di cui all'art. 1 la denominazione “Canavese” immediatamente seguita dalla 
dicitura  “Denominazione di origine controllata” precede immediatamente la specificazione di vitigno. 
 
5. Il vino a denominazione di origine controllata “Canavese” tipologia rosso può utilizzare in etichetta la 
menzione “novello” secondo la vigente normativa per i vini novelli. 
6. Nella presentazione e designazione dei vini a denominazione di origine controllata “Canavese”, con 
l’esclusione delle tipologie spumante, è obbligatoria l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 
 

Art. 8 – Confezionamento 
 

Le bottiglie in cui viene confezionato il vino "Canavese" devono essere di forma e colore tradizionali, di 
capacità consentita dalle vigenti leggi, ma comunque non inferiori a 18,7 cl e con l'esclusione del contenitore 
da 200 cl. 
Sono consentiti i sistemi di chiusura  previsti dalla normativa vigente ad esclusione del tappo a corona. 
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         Allegato A
          

 
Posizioni Codici    1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14 
CANAVESE BIANCO B303 X 888 1 X X A 0 X 
CANAVESE BIANCO SPUMANTE B303 X 888 1 X X B 0 X 
CANAVESE ROSSO B303 X 999 2 X X A 0 X 
CANAVESE ROSSO NOVELLLO B303 X 999 2 C X A 0 X 
CANAVESE ROSATO B303 X 999 3 X X A 0 X 
CANAVESE ROSATO SPUMANTE B303 X 999 3 X X B 0 X 
CANAVESE BARBERA B303 X 019 2 X X A 0 X 
CANAVESE NEBBIOLO B303 X 160 2 X X A 0 X 

  11A08649
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    DECRETO  15 giugno 2011 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine controllata «Val Polcèvera».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1°agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comu-
nitaria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010 n. 61 di tutela 
delle denominazioni di origine e delle indicazioni geogra-
fi che dei vini,in attuazione dell’art.15 della legge 7 luglio 
2009 n.88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010 n.61; 

 Vista la richiesta presentata, per il tramite della regio-
ne Liguria, dalle organizzazioni di categoria Coldiretti e 
Confederazione italiana agricoltori, per conto dei produt-
tori interessati, intesa ad ottenere la modifi ca del discipli-
nare di produzione dei vini ad denominazione di origine 
controllata «Val Polcèvera»; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla Regione Ligu-
ria, in merito alla proposta sopra indicata, di modifi ca del 
disciplinare di produzione dei vini a denominazione di 
origine controllata «Val Polcèvera»; 

 Visto il parere favorevole del Comitato nazionale per la 
tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine 

e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla cita-
ta domanda di modifi ca della denominazione di origine 
controllata «Val Polcèvera» e del relativo disciplinare di 
produzione, pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie ge-
nerale – n. 106 del 9 maggio 2011 ; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare 
sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifi ca 
del disciplinare di produzione della denominazione di ori-
gine controllata «Val Polcèvera» in conformità al parere 
espresso dal sopra citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il disciplinare di produzione dei vini a denominazio-

ne di origine controllata «Val Polcèvera», approvato con 
decreto ministeriale 16 marzo 1999 e successive modifi -
che, è sostituito per intero dal testo annesso al presente 
decreto le cui disposizioni entrano in vigore a partire dal-
la campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.
     1. I soggetti che intendono rivendicare i vini denomina-

zione di origine controllata «Val Polcèvera», provenienti 
da vigneti aventi base ampelografi ca conforme alle dispo-
sizioni dell’annesso disciplinare di produzione, sono te-
nuti ad effettuare l’iscrizione dei medesimi allo schedario 
viticolo per la DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.
     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-

que distribuisce per il consumo vini con la denominazio-
ne di origine controllata «Val Polcèvera», è tenuto, a nor-
ma di legge, all’osservanza delle condizioni e dei requisiti 
stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione.   

  Art. 4.
     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-

sente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 
in materia di produzione, designazione, presentazione e 
commercializzazione dei vini a denominazione di origine.   

  Art. 5.
     1. A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici pre-

visto dall’art. 18 comma 6 del decreto ministeriale 16 di-
cembre 2010, i codici di tutte le tipologie di vini a de-
nominazione di origine controllata “Val Polcèvera”, sono 
riportati nell’allegato A del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 giugno 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   
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Annesso 
 

Disciplinare di produzione dei vini a  denominazione di origine controllata “Val  Polcèvera”. 
 

Art. 1  
Denominazioni e vini 

 
La denominazione d'origine controllata "Val Polcèvera" è riservata ai seguenti vini che rispondono 
alle condizioni ed ai requisiti  stabiliti  nel presente disciplinare di produzione :   
 
"Val Polcèvera" bianco, anche nelle tipologie spumante di qualità, frizzante e passito;  
"Val Polcèvera" rosso, anche nelle tipologie novello e frizzante;  
"Val Polcèvera" rosato, anche nella tipologia frizzante;   
"Val Polcèvera” Bianchetta Genovese anche nella tipologia frizzante;   
"Val Polcèvera” Vermentino anche nella tipologia frizzante.   
 
La denominazione di origine controllata "Val Polcèvera" puo' essere accompagnata dalla 
indicazione della sottozona "Coronata", a condizione che i vini bianchi così designati provengano 
da uve della zona di produzione delimitata dal successivo art. 3, e rispondano ai particolari requisiti 
previsti dal presente disciplinare.  
 

Art. 2 
Base ampelografica 

 
I vini di cui all'art. 1 devono essere ottenuti dalle uve prodotte dai vigneti aventi, nell'ambito 
aziendale, la seguente composizione ampelografica:  
vini bianchi: 
Vermentino, Bianchetta Genovese e Albarola, da  soli o congiuntamente per almeno il 60%;  
possono concorrere alla produzione di detti vini altri vitigni a bacca bianca non aromatici, da soli o 
congiuntamente,  riconosciuti idonei alla coltivazione nella Regione Liguria fino ad un massimo del 
40%, iscritti nel registro nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato, con D.M. 7 
maggio 2004 e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010; 
 
vini rossi e rosati:  
Dolcetto, Sangiovese e Ciliegiolo da soli o congiuntamente per almeno il 60%;  
possono concorrere alla produzione di detti vini altri vitigni a bacca nera non aromatici  riconosciuti 
idonei alla coltivazione nella Regione Liguria fino ad un massimo del 40% iscritti nel registro 
nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato, con D.M. 7 maggio 2004 e da ultimo 
aggiornato con D.M. 28 maggio 2010. 
     
I vini a denominazione di origine controllata "Val Polcèvera" con l’indicazione di uno dei seguenti 
vitigni:  
-Bianchetta Genovese  
-Vermentino 
devono essere ottenuti da uve provenienti dai corrispondenti vitigni per almeno l'85%.  
Possono concorrere alla produzione di detti vini, fino a un massimo del 15%, le uve dei vitigni a 
bacca di colore analogo, non aromatici, riconosciuti idonei alla coltivazione  nella Regione Liguria 
come sopra identificati. 

 
 

    Art. 3. 
          Zona di produzione delle uve 
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La zona di produzione delle uve atte alla produzione dei vini a denominazione d'origine controllata 
"Val Polcevera" ricade nella provincia di Genova individuata dal bacino del torrente Polcevera e dei 
suoi affluenti Sardorella, Secca, Ricco' e Verde.  
La zona comprende in toto o in parte il territorio dei comuni di Genova, Sant'Olcese, Serra Ricco', 
Mignanego, Campomorone, Ceranesi e Mele.  
 
In particolare i confini della zona seguono (in senso antiorario) i punti geografici  sotto menzionati:  
 
-dalla citta' di Genova e la linea ferroviaria a scartamento ridotto Genova - Casella, situata nel 
territorio del comune di Genova, sino al punto di intersezione con il territorio del comune di 
Sant'Olcese, ad ovest, proseguendo lungo la direttrice dei monti Bastia, Tascee, Corvo, Crovo, 
Butegne, Mezzano e Alpe;  
 
-dai piani di Creto, al passo Crocetta di Orero e fino al passo dei Giovi lungo lo spartiacque tra la 
Val Polcevera e la Valle Scrivia, spartiacque che segue la direttrice dei monti: Alpe, Carossino e 
Sella, il Passo Crocetta di Orero e i monti: Carmo, Capanna, Vittoria, Cappellino, sino al Passo dei 
Giovi;  
 
-dal passo dei Giovi fino al Monte Turchino lungo la direttrice Bric Montaldo, Monte Poggio, 
Monte Leco, Monte Taccone, Bric di Guana, Bric Ronsasco, Prato del Gatto, Monte Orditano, M. 
Sejeu, M. Proralado, M. Foscallo, Bric Marino, Prato d'Ermo, M. Turchino; 
 
- dal Monte Turchino fino a localita' Vesima lungo la direttrice passo del Turchino, Bric Brusa, Bric 
Geremia, Monte Giallo, Bricco del Dente, Passo del Faiallo, Monte Reixa, Passo della Gava, Monte 
Pennone, Bric del Monte, Rio Luvea, localita' Vesima.  
 
La zona di produzione del vino a denominazione di origine controllata "Val Polcevera", designato 
con la sottozona Coronata, comprende la parte del comune di Genova, delimitata a est dal confine 
della zona, a sud dal mare a ovest dal torrente Varenna e a nord dal confine amministrativo. 

 
Art. 4. 

Norme per la viticoltura 
 
Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a denominazione 
di origine controllata "Val Polcèvera" devono essere quelle normali della zona di produzione e, 
comunque, atte a conferire alle uve e ai vini le specifiche caratteristiche di qualita'.  
I vigneti devono trovarsi su terreni ritenuti idonei per le produzioni delle denominazioni di origine 
di cui si tratta e ubicati in terreni di favorevole giacitura ed esposizione, con esclusione di quelli 
umidi o non sufficientemente soleggiati o di pianura alluvionale, atti a conferire alle uve le 
specifiche caratteristiche di qualita'.  
 
Per i nuovi impianti e i reimpianti la densità non puo' essere inferiore a 4000 ceppi/ha.  
 
I sesti di impianto e le forme di allevamento consentiti sono quelli tradizionalmente usati nella zona.  
 
La Regione può consentire diverse forme di allevamento qualora siano tali da migliorare la gestione 
dei vigneti senza determinare effetti negativi sulle caratteristiche delle uve e dei vini derivati. 
 
 E' vietata ogni pratica di forzatura. 
 
 E' consentita l'irrigazione di soccorso. 
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 La produzione massima di uva a ettaro e il titolo alcolometrico volumico minimo naturale delle uve 
sono le seguenti:  
 
Tipologia o sottozona      uva t/ha Titolo alcolometrico  
                                                                         volumico naturale minimo 
“Val Polcèvera” bianco      9,5 t/ha 9,5 % vol 
"Val Polcèvera" rosso      9,5 t/ha 10,0 % vol 
“Val Polcèvera” rosato      9,5 t/ha 10,0 % vol 
“Val Polcèvera” passito      9,5 t/ha 10,0 % vol 
Val Polcèvera “Coronata”    9  t/ha 10,5 % vol 
 
Per i vigneti in coltura promiscua la produzione massima di uva a ettaro deve essere rapportata alla 
superficie effettivamente impegnata dalla vite.  

 
Art. 5. 

Norme per la vinificazione 
 
Le operazioni di vinificazione devono essere effettuate nell’ambito del territorio amministrativo 
della Regione Liguria.  

E' consentito che le operazioni di elaborazione dei mosti e dei vini destinati alla produzione delle 
tipologie spumante di qualità  e frizzante, siano effettuate nell'ambito degli interi territori della 
regione Liguria e delle regioni limitrofe.  
 
La tipologia rosato puo' essere ottenuta con la vinificazione "in rosato" delle uve rosse oppure con 
la vinificazione di un coacervo di uve rosse e bianche anche ammostate separatamente. In tal caso 
valgono le norme piu' restrittive previste nel precedente art. 4.  
 
Il vino a denominazione di origine  “Val Polcèvera” novello deve essere ottenuto con una 
macerazione carbonica di almeno il 40% delle uve .  
 
Nella vinificazione delle uve per i vini a D.O.C. "Val Polcèvera" bianco passito le stesse devono 
essere appassite su pianta o graticci in locali idonei, con l'esclusione dell'aria riscaldata 
artificialmente, fino a presentare un tenore zuccherino di 260 g/l. 
 
La resa massima dell'uva in vino, compresa l'eventuale aggiunta correttiva e la produzione massima 
di vino per ettaro, comprese le aggiunte occorrenti per l'elaborazione dei vini spumanti di qualità 
sono le seguenti:  
Tipologia o sottozona      uva /vino produzione massima. 
                                                                              di vino hl  /ha 
                                                                        
“Val Polcèvera” bianco      70% 66,5 
"Val Polcèvera" rosso      70% 66,5 
“Val Polcèvera” rosato      70% 66,5 
“Val Polcèvera” passito      50% 47,5 
Val Polcèvera “Coronata”    70% 66,5 
 
Qualora la resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non il 75% per i vini "Val Polcevera" 
bianco, rosso e rosato o il 55% per il vino "Val Polcevera" passito, anche se la produzione ad ettaro 
resta al di sotto del massimo consentito, l'eccedenza non ha diritto alla denominazione d'origine. 
Oltre detto limite decade il diritto alla denominazione d'origine controllata per tutta la partita 
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Art. 6. 

Caratteristiche al consumo 
 
I vini di cui all'art. 1 devono rispondere, all'atto dell'immissione al consumo, alle seguenti 
caratteristiche:  
 
“Val Polcevera” bianco:  
colore: giallo paglierino piu' o meno intenso; 
odore: caratteristico, delicato, persistente;  
sapore: secco, sapido;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,00%vol;  
acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 14,00g/l;  
 
“Val Polcevera” bianco frizzante: 
spuma : fine ed evanescente;  
colore:giallo  paglierino piu' o meno intenso; 
odore: delicato, persistente;  
sapore: secco, sapido;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,00 %vol;  
acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 14,00g/l;  
 
“Val Polcevera”rosso:  
colore: rosso rubino piu' o meno intenso;  
odore: gradevole; caratteristico 
sapore:  secco;di medio corpo 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol ; 
 acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 17 g/l.  
 
“Val Polcevera”rosso frizzante: 
spuma :fine ed evanescente;  
colore: rosso rubino piu' o meno intenso;  
odore: gradevole;  
sapore:  secco, di medio corpo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol; 
 acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 17 g/l.  
 
“Val Polcevera”rosso novello:  
colore: rosso rubino piu' o meno intenso;  
odore: gradevole,caratteristico; 
sapore: secco;di medio corpo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%vol; 
 acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 17 g/l.  
 
 
“Val Polcevera”rosato:  
colore: rosato più o meno intenso;  

 



—  38  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1578-7-2011

 

odore: delicato;  
sapore: secco, fresco, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol; 
 acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 15 g/l;  
 
“Val Polcevera”rosato frizzante:  
spuma : fine ed evanescente 
colore: rosato più o meno intenso ;  
odore: delicato;  
sapore: secco, fresco, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol; 
 acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 15 g/l;  
 
“Val Polcevera”Bianchetta genovese:  
colore: giallo paglierino piu' o meno intenso; 
odore: fine, delicato, discretamente persistente;  
sapore: secco, sapido, pieno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol;  
acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 14,00g/l;  
 
“Val Polcevera”Bianchetta genovese frizzante:  
spuma :fine ed evanescente 
colore: giallo paglierino piu' o meno carico;  
odore: fine, delicato;  
sapore: secco, sapido, pieno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol;  
acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 14,00g/l.  
 
“Val Polcevera”Vermentino:  
colore: giallo paglierino, con eventuali riflessi verdolini; 
 odore: delicato,fruttato;  
sapore: secco, sapido, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol;  
acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 15,00g/l.  
 
“Val Polcevera”Vermentino frizzante: 
 spuma : fine ed evanescente 
colore: giallo paglierino, con eventuali riflessi verdolini; 
odore: delicato,fruttato;  
sapore: secco, sapido, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%vol 
acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 15,00g/l.  
 
 
“Val Polcevera” passito:  
colore: giallo piu' o meno intenso 
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odore: ampio, intenso, persistente;  
sapore: dolce, caldo, sapido, pieno, persistente;  
titolo alcometrico volumico totale minimo: 16,00 % vol di cui almeno 14% svolti;  
acidita' totale minima: 4,50 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 19,00 g/l; 
 
“Val Polcevera”spumante di qualità:  
spuma: fine, persistente;  
colore: giallo paglierino;  
odore: fine, delicato, persistente; 
 sapore: secco ,fresco , leggero ma persistente;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%vol; 
 acidita' totale minima: 5%;  
estratto non riduttore minimo: 14,00 /l.  
 
“Val Polcevera” Coronata:  
colore:giallo paglierino;  
odore: delicato, più o meno intenso e persistente;  
sapore: secco, sapido, caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%vol; 
 acidita' totale minima: 4,5 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 14,00 g/l;  
 
Per tutte le suddette tipologie di vino, in relazione all'eventuale conservazione in recipienti di legno 
si può rilevare lieve percezione di legno. 
 
E' in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali  modificare i limiti 
dell’acidità totale e dell'estratto non riduttore con proprio decreto.  

 
Art. 7. 

Etichettatura, designazione e presentazione 
 
Nella etichettatura, designazione e presentazione dei vini di cui all'art. 1 e' vietata l'aggiunta di 
qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli 
aggettivi "fine", "scelto", "selezionato" e similari. E' tuttavia consentito l'uso di indicazioni che 
facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, non aventi significato laudativo e tali da 
non trarre in inganno il consumatore.  
 
Le menzioni facoltative esclusi i marchi e i nomi aziendali possono essere riportate nell'etichettatura 
soltanto in caratteri tipografici non piu' grandi o evidenti di quelli utilizzati per la denominazione 
d'origine del vino, salve le norme generali piu' restrittive.  
 
Per tutti i vini a DOC  “Valpolcevera” è obbligatoria l’indicazione dell'annata di produzione delle 
uve con l’esclusione delle tipologie frizzante e spumante .   
 

Art. 8. 
Confezionamento 

 
I vini a D.O.C. “Val Polcevera”possono essere immessi al consumo soltanto in recipienti di volume 
nominale fino a 60 litri.  
I recipienti di vetro con capacità inferiore ai 5 litri, per cio' che concerne la presentazione, devono 
essere consoni ai tradizionali caratteri di un vino di pregio.  
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Allegato A 

          
          
Posizioni Codici    1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14 
VAL POLCEVERA BIANCO B342 X 888 1 X X A 0 X 
VAL POLCEVERA BIANCO FRIZZANTE B342 X 888 1 X X C 0 X 
VAL POLCEVERA BIANCO PASSITO B342 X 888 1 D X A 0 X 
VAL POLCEVERA BIANCO SPUMANTE DI QUALITA' B342 X 888 1 X X B 0 X 
VAL POLCEVERA ROSSO B342 X 999 2 X X A 0 X 
VAL POLCEVERA ROSSO FRIZZANTE B342 X 999 2 X X C 0 X 
VAL POLCEVERA ROSSO NOVELLO B342 X 999 2 C X A 0 X 
VAL POLCEVERA ROSATO B342 X 999 3 X X A 0 X 
VAL POLCEVERA ROSATO FRIZZANTE B342 X 999 3 X X C 0 X 
VAL POLCEVERA BIANCHETTA GENOVESE B342 X 026 1 X X A 0 X 
VAL POLCEVERA BIANCHETTA GENOVESE FRIZZANTE B342 X 026 1 X X C 0 X 
VAL POLCEVERA VERMENTINO B342 X 258 1 X X A 0 X 
VAL POLCEVERA VERMENTINO FRIZZANTE B342 X 258 1 X X C 0 X  
VAL POLCEVERA CORONATA BIANCO B342 A 888 1 X X A 0 X 
VAL POLCEVERA CORONATA BIANCO FRIZZANTE B342 A 888 1 X X C 0 X 
VAL POLCEVERA CORONATA BIANCO PASSITO B342 A 888 1 D X A 0 X 
VAL POLCEVERA CORONATA BIANCO SPUMANTE B342 A 888 1 X X B 0 X 

  11A08651
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    DECRETO  17 giugno 2011 .

      Conferma dell’incarico al consorzio di tutela del formag-
gio Bra DOP a svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP 
«Bra».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÁ 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/06 del Consiglio del 
20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni d’origine dei prodotti 
agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge co-
munitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 ed in particolare il comma 15 che individua le fun-
zioni per l’esercizio delle quali i consorzi di tutela delle 
DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante 
provvedimento di riconoscimento, l’incarico corrispon-
dente dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizio-
ni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), e 
individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi 
sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di ori-
gine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che pro-
tette (IGP), emanati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 
della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16 della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei Consorzi di tutela del-
le DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana - serie generale - n. 293 del 15 dicembre 2004, 
recante «disposizioni sanzionatorie in applicazione del 
regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione 
delle indicazioni geografi che e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visto il decreto 12 ottobre pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale - n. 272 
del 21 novembre 2000 con il quale, conformemente alle 
previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   della legge 
526/1999, sono state impartite le direttive per la collabo-
razione dei Consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con 
l’Ispettorato Centrale Repressione Frodi, ora Ispettorato 
Centrale per la tutela della qualità e repressioni frodi dei 
prodotti agro-alimentari, nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1263 della Commissio-
ne del 1° luglio 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
delle Comunità Europee legge n. 163 del 2 luglio 1996 
con il quale è stata registrata la denominazione d’origine 
protetta «Bra»; 

 Visto il decreto del 10 giugno 2002, pubblicato sulla 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie ge-
nerale - n. 160 del 10 luglio 2002 con il quale è stato 
attribuito al Consorzio di tutela del formaggio Bra DOP 
il riconoscimento e l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Bra»; 

 Visto il decreto del 9 maggio 2005, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie ge-
nerale - n. 166 del 19 luglio 2005, con il quale è stato 
confermato per un triennio al Consorzio di tutela del 
formaggio Bra DOP l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Bra»; 

 Visto il decreto del 8 maggio 2008, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie gene-
rale - n. 122 del 26 maggio 2008, con il quale è stato con-
fermato per un ulteriore triennio al Consorzio di tutela del 
formaggio Bra DOP l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Bra»; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei consorzi di tutela è soddisfatta, in 
quanto il Ministero ha verifi cato la partecipazione, nella 
compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla categoria 
«caseifi ci» nella fi liera «formaggi» individuata all’art. 4, 
lettera   a)   del medesimo decreto, che rappresentano alme-
no i 2/3 delle produzioni controllata dall’Organismo di 
Controllo nel periodo signifi cativo di riferimento. Tale 
verifi ca è stata eseguita sulla base delle dichiarazioni pre-
sentate dal Consorzio richiedente e dalle attestazioni ri-
lasciate dall’Organismo di Controllo Istituto Nord Ovest 



—  42  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1578-7-2011

Qualità Soc. coop., autorizzato a svolgere le attività di 
controllo sulla denominazione di origine protetta «Bra»; 

 Considerato che lo statuto approvato da questa Ammi-
nistrazione è stato sottoposto alla verifi ca di cui all’art. 3, 
comma 2, del citato decreto dipartimentale 12 maggio 
2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio di tutela del formaggio 
Bra DOP a svolgere le funzioni indicate all’art. 14, com-
ma 15 della citata legge n. 526/1999, 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di emanazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto 10 giugno 2002 e già confermato con de-
creti del 19 luglio 2005 e 8 maggio 2008, al Consorzio 
di tutela del formaggio Bra DOP con sede in Carmagno-
la (TO) - via Silvio Pellico, 10 a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Bra». 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo del-
le prescrizioni previste nel decreto decreto ministeriale 
10 giugno 2002, può essere sospeso con provvedimen-
to motivato e revocato ai sensi dell’art. 7 del decreto 
12 aprile 2000, recante disposizioni generali relative ai 
requisiti di rappresentatività dei consorzi di tutela delle 
denominazioni di origine protette e delle indicazioni ge-
ografi che protette. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 giugno 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   

  11A08653

    DECRETO  17 giugno 2011 .

      Approvazione delle modifi che allo statuto del Consorzio 
per la tutela del formaggio Asiago.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÁ  

 Visto il regolamento (CE) n. 510/06 del Consiglio del 
20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni d’origine dei prodotti 
agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge co-
munitaria 1999; 

 Visto l’art. 14, della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15 che individua le fun-
zioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela delle 

DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante 
provvedimento di riconoscimento, l’incarico corrispon-
dente dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizio-
ni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), e 
individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi 
sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di ori-
gine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che pro-
tette (IGP), emanati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17, 
della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei Consorzi di tutela del-
le DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
Consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
Centrale Repressione Frodi, ora Ispettorato Centrale della 
tutela della qualità e repressioni frodi dei prodotti agroali-
mentari - ICQRF, nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107 della Commissione 
del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
delle Comunità Europee legge n. 148 del 21 giugno 1996 
con il quale è stata registrata la denominazione d’origine 
protetta «Asiago»; 

 Visto il decreto del 24 aprile 2002, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 135 dell’11 giugno 2002 con il quale è stato at-
tribuito al consorzio per la tutela del formaggio «Asiago» 
il riconoscimento e l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Asiago»; 

 Visti i decreto 13 aprile 2005, 11 aprile 2008 e 14 aprile 
2011 con i quali è stato confermato al Consorzio per la tu-
tela del formaggio Asiago l’incarico a svolgere le funzio-
ni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526 per la DOP «Asiago»; 

 Considerato che il consorzio con nota prot. 93 del 
21 febbraio 2011 ha chiesto di modifi care, lo statuto ap-
provato con decreto ministeriale del 24 aprile 2002 e che 
le modifi che sono conformi alla normativa vigente; 
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 Ritenuto pertanto necessario procedere all’approvazio-
ne dello statuto nella nuova versione recante il numero di 
repertorio 222.638 e il numero di raccolta 39357, allegato 
  C)   con rogito a fi rma del Notaio Gian Paolo Boschetti del 
7 maggio2011, 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Sono approvate la modifi che del testo dello statuto del 
Consorzio per la tutela del formaggio Asiago, recante 
il numero di repertorio 222.638 e il numero di raccolta 
39357, allegato   C)   con rogito a fi rma del Notaio Gian Pa-
olo Boschetti del 7 maggio2011. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 giugno 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   

  11A08654

    PROVVEDIMENTO  17 giugno 2011 .

      Iscrizione della denominazione «Porchetta di Ariccia» nel 
registro delle denominazioni di origine protette e delle indi-
cazioni geografi che protette.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÁ 

 Visto il regolamento (CE) n. 510 del Consiglio del 
20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni di origine dei prodotti 
agricoli e alimentari; 

 Considerato che, con regolamento (UE) n. 567 del-
la Commissione del 14 giugno 2011, la denominazione 
«Porchetta di Ariccia» riferita alla categoria prodotti a 
base di carne (riscaldati, salati, affumicati, ecc.), è iscrit-
ta quale indicazione geografi ca protetta nel registro delle 
denominazioni di origine protette (D.O.P.) e delle indi-
cazioni geografi che protette (I.G.P.) previsto dall’art. 7, 
paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana il disciplinare 
di produzione della indicazione geografi ca protetta «Por-
chetta di Ariccia», affi nché le disposizioni contenute nel 
predetto documento siano accessibili per informazione 
erga omnes sul territorio nazionale. 

  Provvede:  

 Alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produ-
zione della Indicazione geografi ca protetta «Porchetta di 
Ariccia», registrata in sede comunitaria con Regolamento 
(UE) n. 567 del 14 giugno 2011. 

 I produttori che intendono porre in commercio la de-
nominazione «Porchetta di Ariccia», possono utilizzare, 
in sede di presentazione e designazione del prodotto, la 
suddetta denominazione e la menzione «Indicazione Ge-
ografi ca Protetta» solo sulle produzioni conformi al rego-
lamento (CE) n. 510/2006 e sono tenuti al rispetto di tutte 
le condizioni previste dalla normativa vigente in materia. 

 Roma, 17 giugno 2011 

 Il Direttore generale ad interim: VACCARI   
  

      Disciplinare di produzione
della «Porchetta di Ariccia» I.G.P.  

 Art. 1. 

  Denominazione  

 L’Indicazione Geografi ca Protetta (I.G.P.) «Porchetta di Ariccia» 
è riservata esclusivamente al prodotto di carne suina cotta le cui fasi di 
lavorazione sono rispondenti alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal 
presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 

  Caratteristiche del prodotto  

  Materia prima  

 La materia prima destinata alla produzione della “Porchetta di 
Ariccia” I.G.P. proviene da suini di sesso femminile, iscritti ai libri ge-
nealogici delle razze Landrace, Large White, Pietrain e relativi ibridi. 

 Le carcasse che giungono allo stabilimento devono rispondere 
alle classi S, E, U secondo quanto previsto dalla vigente normativa 
comunitaria. 

 La denominazione “Porchetta di Ariccia” I.G.P. è ammessa per la 
tipologia porchetta intera e per il tronchetto corrispondente alla porzio-
ne della mezzena di suino, compresa fra la 3° vertebra dorsale e l’ultima 
vertebra lombare. 

 Per la porchetta intera, il peso delle carcasse eviscerate, al momen-
to del conferimento, va da un minimo di 60 Kg. ad un massimo di 90 
Kg. Le carcasse della porchetta intera devono avere gli arti anteriori e 
posteriori e/o la testa. 

 Per la produzione del tronchetto, il peso della porzione di mezzena, 
al momento del conferimento, va da un minimo di 14 Kg. ad un massi-
mo di 25 Kg. 

   Caratteristiche del prodotto:   

  La “Porchetta di Ariccia” I.G.P. all’atto dell’immissione al consu-
mo deve rispondere alle seguenti caratteristiche:  

 peso della porchetta intera: il peso è compreso tra i 27 Kg. e i 45 
Kg., al momento dell’etichettatura di cui all’art. 8; 

 peso del tronchetto: il peso è compreso tra i 7 Kg. e i 13 Kg., al 
momento dell’etichettatura di cui all’art. 8. 

 Le caratteristiche di seguito defi nite, della crosta e del gusto, sono 
riferite sia per la porchetta intera che per il tronchetto. 

 La crosta: nella parte superiore deve avere consistenza croccante, 
colore marrone; nella parte inferiore, ossia nella zona sottopancia, la 
crosta può presentare consistenza morbida. 

 Carne: si presenta all’aspetto di colore compreso tra il bianco e il 
roseo, caratterizzata dalla presenza delle spezie. 

 Gusto: deve essere di carne suina aromatizzata al rosmarino, aglio 
e pepe nero. 
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  Il prodotto al momento dell’immissione al consumo deve avere le 
seguenti caratteristiche chimico-fi siche:  

 (acqua libera) Aw: < 0.98; 
 umidità relativa: < 57%; 
 grasso: < 33%; 
 Proteine: > 20%. 

 Art. 3. 

  Zona di Produzione  

 La zona di produzione della “Porchetta di Ariccia” I.G.P. è il terri-
torio del Comune di Ariccia. 

 Art. 4. 

  Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna gli input e gli output. In questo modo, e attraverso l’iscrizio-
ne in appositi elenchi, gestiti dalla struttura di controllo, dei produttori 
e dei confezionatori, nonché attraverso la denuncia alla struttura di con-
trollo dei quantitativi prodotti, è garantita la tracciabilità del prodotto. 

 Tutte le persone, fi siche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, 
sono assoggettate al controllo da parte della struttura di controllo, se-
condo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo pia-
no di controllo. 

 Art. 5. 

  Metodo di ottenimento  

  Metodo di produzione.  
 Le carcasse di suino, di sesso femminile, destinate alla produzione 

della “Porchetta di Ariccia” I.G.P. giungono negli stabilimenti di lavo-
razione ad una temperatura compresa fra 0°/ + 4°C e stoccate in cella 
frigorifera a temperatura compresa fra 0°/+ 4°C. 

 La carcassa viene sottoposta, nel laboratorio di preparazione, a di-
sossamento manuale che prevede: l’asportazione di tutte le parti ossee, 
ad eccezione della tibia e del perone degli arti posteriori e delle parti 
ossee della testa, quando è presente; la recisione degli arti posteriori e 
anteriori e l’asportazione della carne in eccesso a livello dei prosciutti, 
della spalla, del collo e del fi letto, al fi ne di garantire una adeguata cottu-
ra della porchetta. Gli arti posteriori vengono recisi a livello dell’artico-
lazione tarsale, mentre gli arti anteriori vengono recisi al livello dell’ar-
ticolazione fra l’ulna e radio. 

 Segue la fase della salatura con sale fi no marino nella proporzione 
di 15-30 grammi di sale per chilogrammo di materia prima e successi-
vamente la fase di riposo, con una durata da 5 minuti a 1 ora, dall’inizio 
dell’operazione, necessaria affi nché il sale venga assorbito adeguata-
mente dalla carcassa o dal tronchetto. 

 Dopo il riposo, si effettua un massaggio manuale in tutte le parti 
della carcassa o tronchetto in cui è stato distribuito il sale per un tempo 
da 30 secondi a 5 minuti con il quale si elimina il sale in eccesso. 

 Si procede con la speziatura con una miscela di pepe nero, in pol-
vere o macinato grossolanamente, rosmarino ed aglio, nella quantità da 
150 a 250 gr. per 100 Kg. di materia prima. Ogni singolo ingrediente 
non può rappresentare in peso meno del 20% della miscela. La distribu-
zione della miscela avviene manualmente. 

 La fase della legatura, che costituisce un elemento signifi cativo 
nella preparazione della “Porchetta di Ariccia” I.G.P., è una operazione 
manuale che deve garantire, sia durante che dopo la cottura, il mante-
nimento della compattezza della porchetta intera e del tronchetto. Essa 
viene eseguita secondo un processo tradizionale tramandato di genera-
zione in generazione. 

  La carcassa disossata e condita, destinata alla produzione della 
porchetta intera, viene legata e cucita attorno ad un tubo di allumi-
nio alimentare o acciaio inox, con lo scopo di favorire internamente 
un’omogenea trasmissione e diffusione del calore durante la cottura; 

inoltre possono essere inseriti da 4 a 8 tubi/ferri di alluminio alimentare 
e/o acciaio inox a livello del collo, delle spalle e delle cosce. Alla carcas-
sa intubata viene praticata la legatura con ago e spago di fi bra naturale 
secondo una procedura che prevede i seguenti passaggi:  

 la parte rimanente degli arti posteriori, le cui basi ossee sono 
tibia e perone, viene sollevata e legata con fi lo di acciaio sopra il tubo 
successivamente, mediante doppio passaggio di spago; lo spago viene 
passato sul collo e tirato al fi ne sia di ridurre la lunghezza della porchetta 
intera sia di compattarla. Per la legatura del tronco toracico, lo spago 
viene fatto passare sia all’interno che all’esterno della carcassa, con an-
damento circolare, interessando ora la parte ventrale ora la parte dorsale. 
Tale sistema di legatura ha lo scopo di conferire alla porchetta intera 
la forma originaria della carcassa, che deve rimanere dopo la cottura e 
dopo l’asportazione di tutti i tubi. 

 La carcassa disossata e condita, destinata alla produzione del tron-
chetto, viene arrotolata e cucita con ago e spago di fi bra naturale nel sen-
so della sua lunghezza. Successivamente il tronchetto viene accorciato e 
compattato, passando lo spago per tutta la sua lunghezza e incrociando-
lo. In ultimo, vengono eseguite da 6 a 8 legature lungo la circonferenza, 
atte sia a contenere la legatura a croce, sia a mantenere compatta la 
carne durante la cottura. 

 La “Porchetta di Ariccia” IGP, così preparata viene introdotta nel 
forno solo quando, in questo, è stata raggiunta la temperatura interna di 
almeno 200°C. 

 La cottura della porchetta avviene ad una temperatura compresa fra 
160 e 280°C per un tempo compreso dalle 3 alle 5 ore dall’immissione, 
in modo da ottenere la formazione di una crosta croccante. 

 La cottura del tronchetto deve avvenire ad una temperatura 
compresa tra 160 e 280°C per un tempo compreso dalle 3 alle 6 ore 
dall’immissione. 

 La porchetta ed il tronchetto, una volta sfornati, vengono posti nel-
la sala di raffreddamento ad una temperatura compresa fra 10°C e 30°C 
e per un tempo compreso dalle 5 alle 15 ore dall’immissione, al fi ne di 
favorire lo scolo di grasso e liquidi residui. Il raffreddamento, che avvie-
ne in modo graduale, toglie altra umidità al prodotto favorendo, la crosta 
croccante, il colore omogeneo della carne e la conservabilità anche nei 
giorni successivi alla preparazione. Una volta confezionato, il prodotto 
può essere conservato in cella frigorifera a temperature comprese fra 
+2° e +6° C. 

 Art. 6. 

  Legame con l’ambiente  

 Ariccia è una delle località più conosciute e popolari posta a breve 
distanza da Roma, dove a differenza di altri paesi limitrofi  il legame con 
la porchetta e la sua produzione vanta una tradizione millenaria, presu-
mibilmente risalente ad epoche pre-romaniche e alla popolazione dei 
Latini. Infatti, non solo si attribuisce ad Ariccia l’origine dei sacerdoti 
che lavoravano e preparavano le carni suine da offrire in sacrifi cio nel 
tempio di Giove Laziale sul vicino Monte Cavo, ma si ritiene anche che 
grazie alla presenza della nobiltà romana, succedutasi nel corso della 
storia e che era solita trasferirsi ad Ariccia per la stagione estiva o per 
organizzare battute di caccia, si sia potuta sviluppare quella maestranza 
artigiana nel preparare la porchetta presente ancora oggi e che continua 
a tramandarsi nelle famiglie ariccine da padre in fi glio. 

 La reputazione della “Porchetta di Ariccia” risale al 1950 quando 
i porchettari di Ariccia guidati dal proprio sindaco allestirono la prima 
“Sagra della Porchetta di Ariccia”, con lo scopo di celebrare questo pro-
dotto tanto gustoso quanto all’epoca già noto. Da allora ogni anno ad 
Ariccia si svolge questa manifestazione suggestiva e caratteristica dove 
viene offerta la porchetta su banchi addobbati a festa da venditori vestiti 
con gli abiti tradizionali ariccini. 

 Testimonianza di ciò è l’«estratto dal registro degli atti della giunta 
comunale, del 14 settembre 1962, relativo al contributo per la festa della 
Patrona S. Apollonia e della sagra della Porchetta», trovato negli archivi 
del Comune di Ariccia a dimostrazione dell’importanza pluridecennale 
che la Porchetta di Ariccia I.G.P. ha nelle tradizioni popolari locali. 

 A proposito della sagra, Vincenzo Misserville, nel 1958, nella rivi-
sta “I castelli Romani - Vicende, Uomini, Folclore” scrive: “Tra le nu-
merose sagre dei Castelli Romani, quella ariccina “della Porchetta e del 
Pane casareccio” è forse l’unica che, per il suo carattere di semplicità 
paesana, giustifi ca il suo appellativo: persino nella denominazione essa 
ha un sapore schiettamente casalingo”. 
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 L’utilizzo del nome “porchetta” deriva dal fatto che vengono lavo-
rate solo le carcasse di animali di sesso femminile la cui carne è notoria-
mente più magra e saporita. 

 Nel 1974, Giulio Cesare Gerlini, nel libro “Ariccia Storia-Arte-
Folclore”, scrive, a proposito della Porchetta di Ariccia, che: “l’arte di 
preparare i porcellini destinati a diventare “porchetta”, si può dire che 
è una esclusività di poche famiglie ariccine i cui componenti si traman-
dano di padre in fi glio.” Ed ancora, “l’idea della Sagra venne perché si 
desiderava far conoscere che il prodotto ariccino si era affermato a tal 
punto che persino all’estero viene spedita ad imbandire tavoli di cono-
sciuti ristoranti e locali alla moda”. 

 Infatti, i produttori della “Porchetta di Ariccia” I.G.P. hanno mante-
nuto invariata negli anni la tradizione artigiana della preparazione della 
porchetta, tramandando di generazione in generazione l’arte di condire, 
aromatizzare, legare e predisporre la porchetta alla cottura al forno. 

 Particolare importanza riveste la professionalità e l’esperienza dei 
“porchettari” ariccini che si adoperano quotidianamente a produrre la 
“Porchetta di Ariccia”. Molte sono le “storiche famiglie”, che ancora 
oggi lavorano con sistemi tradizionali la “Porchetta di Ariccia”. I fi gli o 
nipoti di questi “porchettari” mantengono viva la produzione nel paese 
di Ariccia e lo stesso termine viene ancora oggi usato per apostrofare gli 
appartenenti alle famiglie dei produttori di porchetta. 

 Nel 1957, lo scrittore Carlo Emilio Gadda, nel suo romanzo “Quer 
pasticciaccio brutto de via Merulana”, riporta una puntuale descrizione 
di come veniva venduta la porchetta di Ariccia a Roma e illustra chia-
ramente la già nota reputazione del prodotto. Un venditore di porchet-
ta, infatti, esclama: “La porca, la porca! Ciavemo la porchetta signori! 
La bella porca de l’Ariccia co un bosco de rosmarino in de la panza! 
Co le patatine de staggione!………… Carne fi na e delicata, pe li si-
gnori proprio! Assaggiatela e proverete, v’oo dico io, sore spose: carne 
fi na e saporita!....... Porchetta arrosto cor rosmarino! e co le patate de 
stagione………”. 

 Da sempre la Porchetta di Ariccia è conosciuta per la sua carne 
sapida e di colore fra il bianco e il rosa, il cui sapore e profumo sono 
arricchiti dall’uso sapiente del rosmarino, del pepe e dell’aglio nella 
preparazione della carcassa; per la croccantezza della crosta che rap-
presenta la sua caratteristica indiscussa, ottenuta attraverso un’adeguata 
cottura, e che rimane inalterata anche dopo svariati giorni dalla cottura. 
Il connubio fra la fragranza della carne e la croccantezza della crosta 
dipende dalla perizia tradizionale dei porchettari che sanno insaporire, 
legare, cuocere la carne mantenendo intatta la forma dell’animale per 
garantire un prodotto estremamente gustoso e croccante. Grazie quindi 
a tutti questi aspetti, ben combinati tra loro la “Porchetta di Ariccia” è 
conosciuta ed apprezzata sul mercato. Nel linguaggio comune ormai il 
consumatore associa il nome della “Porchetta di Ariccia” ad un prodotto 
di qualità ed è disposto a pagare per esso un prezzo più alto rispetto ad 
altri prodotti simili presenti in commercio. 

 Art. 7. 

  Controlli  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto, 
da una struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dagli 
articoli 10 e 11 del reg. (CE) n. 510/2006. Tale struttura è l’organismo 
di controllo Agroqualità, piazza Marconi n. 25 - 000144 Roma - tel. 06- 
54228675 - fax 06-54228692 - e-mail:   agroqualita@agroqualita.it 

 Art. 8. 

  Etichettatura  

  Confezionamento  
 La “Porchetta di Ariccia” IGP sia nella tipologia intera che in quel-

la in tronchetto, può essere confezionata intera, in tranci o affettata. 
 Le confezioni possono essere realizzate con carta e/o plastica 

per alimenti. Sono usate anche confezioni sottovuoto e/o in atmosfera 
modifi cata. 

 La confezione reca obbligatoriamente sulla etichetta, il logo come 
sotto descritto e a fi anco il logo comunitario, in conformità alle prescri-
zioni del Reg. CE n.1898/2006 e successive modifi che. 

  Il logo della denominazione “Porchetta di Ariccia” IGP, come ri-
portato di seguito, è costituito da:  

 - una forma ellittica avente sfondo di colore giallo di quadri-
cromia C 0% M 0% Y 20% K 0%, delimitato esternamente da tre linee 
rispettivamente di colore rosso di quadricromia C 0% M 100% Y100 K 
0%, bianco di quadricromia C 0% M 0% Y 0% K 0%, e verde di quadri-
cromia C 100% M 0% Y 100% K 0%. 

 La diagonale maggiore dell’ellisse è il doppio della minore e non 
può essere inferiore a 1 centimetro; 

 All’interno dell’ellisse c’è un secondo contorno di quadricromia C 
0% M 100% Y 100% K 70%; 

 In alto, è riportata la scritta Porchetta di Ariccia avente carattere 
Times New Roman di quadricromia C 0% M 100% Y 100% K 70%; 

 Sotto la scritta Porchetta di Ariccia ed al centro dell’ellisse è ripor-
tata l’immagine classica della porchetta dopo la cottura al forno; 

 A livello della testa e delle cosce sono raffi gurati due rami con 
foglie di colore verde di quadricromia C 100% M 0% Y 100% K 100% 

 Sotto l’immagine della porchetta è riportata la scritta I.G.P. avente 
carattere Times New Roman e di quadricromia C 0% M 100% Y 100% 
K 70%. 

 Il logo si potrà adattare proporzionalmente alle varie declinazioni 
di utilizzo. 
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  11 maggio 2011 .

      Termini e modalità di deposito dei diritti di opposizione 
nonché alcune modalità di applicazione delle norme sulla 
procedura di opposizione.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, 
recante «Codice della proprietà industriale», a norma 
dell’art. 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni ed in particolare 
l’art. 226 che stabilisce che il pagamento dei diritti per il 
deposito delle opposizioni è effettuato nei termini e nelle 
modalità fi ssati dal Ministro delle attività produttive, con 
proprio decreto e l’art. 187 concernente il Bollettino uffi -
ciale dei marchi di impresa; 
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 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, recante «Determinazione dei diritti sui brevetti e sui 
modelli», in attuazione del comma 851, dell’art. 1, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, ed in particolare l’art. 6, 
comma 6, che stabilisce, tra l’altro, che i diritti di depo-
sito per le opposizioni ai marchi entreranno in vigore nei 
termini e con le modalità fi ssati dal Ministro dello svilup-
po economico, con proprio decreto, ai sensi dell’art. 226 
del Codice della proprietà industriale; 

 Visto il proprio decreto del 13 gennaio 2010 n. 33, re-
cante «Regolamento di attuazione del Codice della pro-
prietà industriale» adottato con decreto legislativo 10 feb-
braio 2005, n. 30; 

 Considerata la necessità di fi ssare la data a partire dalla 
quale entra in vigore la procedura di opposizione, nonché 
il mese a partire dal quale è pubblicato il Bollettino uffi -
ciale dei marchi d’impresa; 

 Considerata la necessità di individuare il temine e le 
modalità di deposito dei diritti di opposizione; 

 Ritenuto, altresì, necessario individuare la modalità di 
deposito della documentazione relativa alla prova d’uso 
del marchio da parte dell’opponente o relativa alla esisten-
za di legittime ragioni per la mancata utilizzazione, atta ad 
incentivare il risparmio dei costi associati alla documenta-
zione cartacea; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Termini    

     1. La procedura di opposizione di cui all’art. 174 e 
seguenti del Codice della proprietà industriale si ap-
plica alle domande di registrazione per marchio di im-
presa depositate in Italia a partire dal 1° maggio 2011 
e ai marchi internazionali pubblicati nel primo numero 
del mese di luglio 2011 della Gazette de l’Organisation 
Mondiale de la Proprietè Intellectuelles des Marques 
Internationales. 

 2. Il Bollettino uffi ciale dei marchi di impresa di cui 
all’art. 187 del Codice della proprietà industriale, conte-
nente notizie relative alle domande nazionali di registrazio-
ne per marchio d’impresa depositate a partire dal 1° mag-
gio 2011, è pubblicato, con cadenza mensile, a partire dal 
mese di luglio 2011 sul sito Web www.uibm.gov.it. 

 3. Nel Bollettino uffi ciale dei marchi di impresa sono 
pubblicate, altresì, le rinnovazioni concesse a partire dal 
1° maggio 2011.   

  Art. 2.
      Modalità di deposito    

     1. L’atto di opposizione, indirizzato esclusivamente 
all’Uffi cio italiano brevetti e marchi, è redatto in confor-
mità al modulo di cui all’allegato 1 ed è inviato diretta-
mente all’Uffi cio in tre copie, di cui l’originale in regola 
con l’imposta di bollo ai sensi dell’art. 225 del Codice 
della proprietà industriale, ovvero in quattro copie se de-
positato presso il medesimo Uffi cio, che ne rilascia una 
copia a titolo di ricevuta. 

 2. Se l’atto di opposizione è depositato direttamente pres-
so l’Uffi cio italiano brevetti e marchi, la data di ricevimento 
attestata dall’Uffi cio è considerata data di deposito dell’op-
posizione. Qualora l’atto di opposizione sia inviato tramite 
servizio postale all’Uffi cio italiano brevetti e marchi, me-
diante raccomandata con ricevuta di ritorno o tramite altri 
servizi di spedizione che attestino la tempestiva ricezione, è 
considerata data di deposito dell’atto di opposizione la data 
di ricevimento della raccomandata o del plico. 

 3. L’atto di opposizione può essere inviato con posta 
elettronica certifi cata all’indirizzo imp.lcuibm.div2@pec.
sviluppoeconomico.gov.it, nel rispetto del d.lgs. 7 marzo 
2005, n. 82 «Codice dell’amministrazione digitale».   

  Art. 3.
      Prove dell’uso    

     1. Le informazioni, le prove e i documenti, di cui 
all’art. 53, comma 4, del decreto ministeriale 13 gennaio 
2010 n. 33, depositati in tre copie, devono essere riprodot-
ti esclusivamente su DVD – ROM, fatta salva la facoltà 
dell’esaminatore di chiedere l’esibizione di campioni ai 
sensi dell’art. 53, comma 4 del decreto ministeriale 13 gen-
naio 2010 n. 33.   

  Art. 4.
      Diritti    

     1. I diritti di deposito delle opposizioni di cui alla ta-
bella   A)  , lettera   D)  , allegata al decreto 2 aprile 2007 del 
Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, si applicano agli atti 
di opposizione a partire dal 1° maggio 2011 con le stesse 
modalità ivi previste. 

 2. L’attestazione dell’avvenuto pagamento dei diritti di 
deposito di cui al comma 1, deve essere allegata all’atto 
di opposizione. 

 3. La mancata produzione dell’attestazione di paga-
mento al momento del deposito dell’atto di opposizione 
comporta il ritiro di tale atto ai sensi dell’art. 176, com-
ma 3 del Codice.   

  Art. 5.
      Disposizioni applicative    

     1. Con provvedimento del direttore generale della Di-
rezione generale per la lotta alla contraffazione – UIBM, 
saranno rese note le ulteriori istruzioni operative, tra cui 
le specifi che di cui all’art. 1, comma 2, le modalità di 
utilizzo della posta elettronica certifi cata di cui all’art. 2, 
comma 3, nonché le modalità di riproduzione delle pro-
ve dell’uso di cui all’art. 3 ed eventuali indicazioni per 
valorizzare nel sistema di deposito telematico il campo 
«Titolo» per il deposito del marchio. 

 Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 11 maggio 2011 

 Il Ministro: ROMANI   
  Registrato alla Corte dei conti il 28 giugno 2011

Uffi cio di controllo atti Ministeri delle attività produttive, registro n. 
5, foglio n. 11 
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  6 giugno 2011 .

      Revoca del commissario liquidatore della società coopera-
tiva «Grighini», in Ruinas.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visti gli articoli 2545  -septiesdecies   del codice civile e 
223  -septiesdecies   disp. att. al codice civile; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo n. 220/2002; 

 Visto il D.M. 31 gennaio 1985 con il quale la Società 
Cooperativa «Grighini» con sede in Ruinas (OR) è sta-
ta sciolta ai sensi dell’art. 2544 del codice civile (oggi 
art. 2545  -septiesdecies   del codice civile) e il dott. Gio-
vanni Sanna ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Visto il D.D. 16 settembre 1997 con il quale il rag. Gian 
Piero Uselli è stato nominato commissario liquidatore in 
sostituzione del dott. Giovanni Sanna, rinunciatario; 

 Cmag. Gian Piero Uselli non ha ottemperato a quanto 
richiesto con la ministeriale del 9 settembre 2008 e suc-
cessiva diffi da del 28 aprile 2009; 

 Visto che l’ultimo bilancio approvato dall’ente ri-
sale all’esercizio 1979 e che lo stesso presenta poste di 
bilancio con un attivo pari a £. 1.717.082, composto da 
disponibilità liquide per £. 1.226.580 ed è privo di beni 
immobiliari; 

 Tenuto conto che il succitato documento contabile pre-
senta crediti e debiti ormai prescritti per legge; 

 Ritenuto che non vi siano prospettive di realizzo di at-
tivo per soddisfare creditori; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile sen-
za che si proceda alla nomina del liquidatore; 

 Rilevata la necessità di revocare il rag. Gian Piero Usel-
li dall’incarico di commissario liquidatore, senza proce-
dere alla sua sostituzione, per le ragioni sopra esposte; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il rag. Gian Piero Uselli nominato commissario li-
quidatore della Società Cooperativa «Grighini» con 
D.D. 16 settembre 1997 è revocato dall’incarico, senza 
sostituzione.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana.   

  Art. 3.
     I creditori o altri soggetti interessati possono presenta-

re formale e motivata domanda all’autorità governativa, 
intesa ad ottenere la prosecuzione della liquidazione con 
nuova nomina del commissario liquidatore entro il termi-
ne perentorio di giorni 30 decorrenti dalla data di pubbli-
cazione del presente decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana.   

  Art. 4.
     Qualora nei termini sopra indicati, non pervengano os-

servazioni o richieste motivate ai sensi dell’art. 3 del pre-
sente decreto, la Società Cooperativa «Grighini» con sede 
in Ruinas (OR), già sciolta con D.M. 31 gennaio 1985, 
sarà cancellata senza ulteriori formalità dal registro delle 
imprese. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 6 giugno 2011 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  11A09370

    DECRETO  17 giugno 2011 .

      Annullamento del decreto 8 aprile 2011 di scioglimento 
della società cooperativa «Domus Costruzioni Società Coo-
perativa», in Scafa.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PMI E GLI ENTI 

COOPERATIVI  

 Visto l’art. 223  -septiesdecies   disp. att. al codice civile, 
così come modifi cato dall’art. 10, comma 13, della legge 
n. 99/2009; 

 Visto il parere della Commissione centrale per le coo-
perative del 15 maggio 2003; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica n. 197 
del 28 novembre 2008, concernente la riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto ministeriale 7 maggio 2009 con il quale 
è stata disciplinata l’attribuzione delle competenze degli 
uffi ci di livello dirigenziale non generale; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 1/2011/CC regione 
Abruzzo dell’8 aprile 2011 del Ministero dello sviluppo 
economico - Dipartimento per l’impresa e l’internazio-
nalizzazione - Direzione generale per le piccole e medie 
imprese e gli enti cooperativi - Divisione IV con cui si 
dispone lo scioglimento ai sensi dell’art. 223  -septiesde-
cies   disp. att. del codice civile della società cooperativa 
«Domus Costruzioni Società Cooperativa», con sede in 
Scafa (Pescara), codice fi scale n. 01667760688; 
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 Tenuto conto che con istanza del 31 maggio 2011 il 
legale rappresentante della società ha richiesto la revo-
ca del provvedimento in quanto, come poi effettivamente 
riscontrato, la società costituita in data 4 novembre 2002 
in forma di società in nome collettivo si è trasformata in 
società cooperativa solamente in data 3 marzo 2010; 

 Considerato che non sussistono pertanto i presupposti 
per l’applicazione dell’art. 223  -septiesdecies   disp. att. al 
codice civile; 

 Considerato che la società cooperativa è stata errone-
amente inserita negli elenchi di società cooperative non 
depositanti il bilancio di esercizio da cinque anni ed ol-
tre trasmessi dalle Camere di commercio per il mezzo di 
Unioncamere; 

 Ritenuto di dover provvedere all’annullamento del de-
creto dirigenziale di cui sopra per la parte inerente lo scio-
glimento senza nomina di commissario liquidatore della 
cooperativa sopra citata; 

 Ritenuto che risulta dimostrato l’interesse pubblico 
concreto ed attuale all’eliminazione del provvedimento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il decreto dirigenziale n. 1/2011/CC regione Abruzzo 

dell’8 aprile 2011 emesso dal Ministero dello sviluppo 
economico - Divisione IV - è annullato nella parte in cui 
dispone lo scioglimento della società cooperativa «Do-
mus Costruzioni Società Cooperativa», con sede in Scafa 
(Pescara), codice fi scale n. 01667760688; per le motiva-
zioni indicate in premessa.   

  Art. 2.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 17 giugno 2011 

 Il dirigente: DI NAPOLI   

  11A08699

    DECRETO  20 giugno 2011 .

      Scioglimento, senza nomina del commissario liquidatore, 
di 98 società cooperative.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PMI E GLI ENTI 

COOPERATIVI  

 Visti gli articoli 2545  -septiesdecies   del codice civile e 
223  -septiesdecies   disp. att. al codice civile; 

 Considerato che dagli accertamenti effettuati, le coope-
rative di cui all’allegato elenco, si trovano nelle condizio-
ni previste dalle sopra citate disposizioni; 

 Visto il decreto legislativo n. 220/2002 con particolare 
riferimento all’art. 12; 

 Considerato che non viene sentita la Commissione 
centrale per le cooperative così come stabilito con parere 
espresso dalla stessa in data 15 maggio 2003; 

 Visto il regolamento di organizzazione del Ministero 
dello sviluppo economico, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 197/2008; 

 Visto il decreto ministeriale 7 maggio 2009 di indivi-
duazione degli uffi ci dirigenziali di livello non generale 
del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile sen-
za che si proceda alla nomina del liquidatore; 

 Considerato altresì che il provvedimento non comporta 
una fase liquidatoria; 

 Considerato che in data 25 marzo 2011 nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 69 - serie generale 
- è stato pubblicato il relativo avviso dell’avvio del pro-
cedimento per lo scioglimento per atto d’autorità senza 
nomina del commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Sono sciolte senza nomina del commissario liquidatore 
n. 98 società cooperative di cui allegato elenco che costi-
tuisce parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana.   

  Art. 3.

     I creditori o altri soggetti interessati possono presenta-
re formale e motivata domanda all’autorità governativa, 
intesa ad ottenere la nomina del commissario liquidatore 
entro il termine perentorio di giorni 30 decorrenti dalla 
data di pubblicazione del presente decreto nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è proponibile ricor-
so al tribunale amministrativo regionale ovvero ricorso 
straordinario al Presidente della Repubblica, nei termini e 
presupposti di legge. 

 Roma, 20 giugno 2011 

 Il dirigente: DI NAPOLI    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  27 giugno 2011 .

      Cancellazione dal registro delle imprese di 73 società cooperative.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PMI E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 2545-octiesdecies, secondo comma del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica n. 197 del 28 novembre 2008, concernente la riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il D.M. 7 maggio 2009 con il quale è stata disciplinata l’attribuzione delle competenze degli Uffi ci di livello 
dirigenziale non generale; 

 Considerato che a seguito di attività di vigilanza, nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 87 del 
15 aprile 2011 è stato pubblicato l’avviso dell’avvio del procedimento di cancellazione dal registro delle imprese 
concernente le cooperative in liquidazione ordinaria che non hanno depositato i bilanci di esercizio relativi agli ultimi 
cinque anni, cooperative indicate nell’elenco all’uopo predisposto ed allegato al sopra citato avviso; 

 Dato atto che non sono pervenute entro i termini domande intese a consentire la prosecuzione della liquidazione 
da parte di creditori ed altri interessati; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il Conservatore del registro imprese territorialmente competente vorrà provvedere alla cancellazione dal re-
gistro medesimo delle società cooperative di cui all’allegato elenco che costituisce parte integrante del presente 
provvedimento.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è proponibile ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale ovvero ricorso 
straordinario al Presidente della Repubblica, nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 27 giugno 2011 

 Il dirigente: DI NAPOLI   
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    DECRETO  1° luglio 2011 .

      Fondo di compensazione degli oneri del servizio postale 
universale - Esercizio 2011.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL SETTORE POSTALE  

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana 
n. 182 del 5 agosto 1999, che ha dato attuazione alla diret-
tiva 97/67/CE concernente regole comuni per lo sviluppo 
del mercato interno dei servizi postali comunitari e per il 
miglioramento della qualità del servizio, e in particolare:  

 l’articolo 7, che impone al fornitore del servizio uni-
versale di istituire la separazione contabile per ciascun 
servizio riservato, per i servizi non riservati facenti parte 
del servizio universale e per i servizi non facenti parte del 
servizio universale, 

 l’articolo 10, che, nell’istituire il fondo di compen-
sazione degli oneri del servizio universale, fi ssa l’aliquota 
contributiva entro la misura massima del dieci per cento e 
demanda a un decreto del Ministro delle comunicazioni, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
la disciplina delle modalità di funzionamento del predetto 
fondo; 

 Visto il decreto legislativo 23 dicembre 2003, n. 384, di 
attuazione della direttiva 2002/39/CE che modifi ca la di-
rettiva 97/67/CE relativamente all’ulteriore apertura alla 
concorrenza dei servizi postali della Comunità, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 22 
del 28 gennaio 2004 ed in particolare l’articolo 5 che ha 
differito il versamento da effettuare all’entrata del bilan-
cio statale da parte dei titolari di licenza dal 30 giugno al 
30 settembre dell’anno successivo al quale si riferiscono 
i dati contabili; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58, di at-
tuazione della direttiva 2008/6/CE che modifi ca la diretti-
va 97/67/CE, per quanto riguarda il pieno completamento 
del mercato interno dei servizi postali della Comunità; 

  Visto il contratto di programma 2006-2008 fra il Mini-
stero delle comunicazioni e Poste Italiane s.p.a. approva-
to dal CIPE in data 20 luglio 2007, ed in particolare:  

 l’articolo 3, comma 6 che prevede che, sulla base del-
la separazione contabile certifi cata redatta conformemente 
al citato decreto legislativo n. 261 del 1999, Poste Italiane 
s.p.a. trasmetta all’Autorità di regolamentazione del settore 
postale, entro il mese di giugno di ogni anno, la quantifi -
cazione dell’Onere del Servizio Universale sostenuto nel 
corso del precedente esercizio, contestualmente ad una 
previsione dell’Onere relativo all’esercizio di competenza; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 4 feb-
braio 2000, n. 73, sul rilascio delle licenze individuali 
nel settore postale, modifi cato ed integrato dal decreto 
15 febbraio 2006, n. 129, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana n. 74 del 29 marzo 2006; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
17 novembre 2000, con il quale sono state determinate le 
modalità di funzionamento del fondo di compensazione, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana dell’8 marzo 2001, n. 56; 

 Considerato che, ai sensi degli artt. 1 e 3 del menziona-
to decreto 17 novembre 2000, l’autorità di regolamenta-
zione del settore postale è chiamata a determinare annual-
mente la misura del contributo da richiedere ai titolari di 
licenza individuale; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2005 recan-
te: “Ambito della riserva postale per il mantenimento del 
servizio universale”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana del 31 dicembre 2005, n. 304; 

 Vista la deliberazione CIPE n.77 recante “Linee guida 
per la regolazione del settore postale” approvata in data 
29 settembre 2003; 

 Visto il decreto 25 giugno 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n.164 del 16 lu-
glio 2010, con la quale è stata fi ssata la misura del contri-
buto di cui trattasi per l’anno 2009; 

 Vista la documentazione relativa all’esercizio 2010 
presentata dalla società per azioni Poste Italiane, trasmes-
sa dalla stessa società in allegato alla nota prot. n. 2446 
del 15 giugno 2011; 

 Considerato che i prospetti della separazione contabile 
approvati dal Consiglio di Amministrazione della società 
Poste Italiane sono stati certifi cati dalla società di revisio-
ne PricewaterouseCoopers; 

 Rilevato che l’onere del servizio postale universale riguar-
dante l’esercizio 2010, al netto delle somme stanziate dallo 
Stato per compensazioni fi nanziarie per € 364.000.000,00 
(trecentosessantaquattromilioni/00), è risultato pari a 
€ 325.000.000,00 (trecentoventicinquemilioni/00); 

 Acquisita la documentazione inerente agli introiti lordi 
comunicati dai soggetti titolari di licenza individuale per 
l’anno 2009; 

 Ritenuto che si debba procedere a fi ssare per l’anno 
2010 la misura del contributo da richiedere ai titolari di 
licenza individuale; 

 Rilevata l’opportunità di confermare la determinazione 
adottata per l’anno 2009, anche in considerazione della 
completa liberalizzazione del mercato postale, fi ssata dal-
la direttiva 2008/6/CE al 31 dicembre 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il contributo dovuto dai soggetti titolari di licenza 

individuale a parziale compensazione degli oneri del ser-
vizio postale universale, relativamente all’attività svolta 
nell’anno 2010, è determinato nella misura del 3% (tre per 
cento) degli introiti lordi conseguiti nell’anno predetto.   

  Art. 2.
     1. Le somme di cui all’art. 1 devono essere versate 

all’erario, secondo le modalità indicate dal decreto mini-
steriale 17 novembre 2000 citato nelle premesse, entro il 
30 settembre 2011. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° luglio 2011 

 Il direttore generale: FIORENTINO   

  11A09402  
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 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  CIRCOLARE  14 marzo 2011 , n.  3/2011 .

      Art. 6, comma 7 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, 
della legge 30 luglio 2010, n. 122. Spesa annua per studi ed 
incarichi di consulenza.    

      Alla pubbliche amministrazioni di 
cui all’art. 1, comma 3, della 
legge n. 196/2009, incluse le 
autorità indipendenti, escluse 
le università, gli enti e le fon-
dazioni di ricerca e gli orga-
nismi equiparati  

  LORO SEDI  

 PREMESSA. 

 Il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in 
legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge 
30 luglio 2010, n. 122, interviene, in un contesto di stra-
ordinaria necessità ed urgenza, per emanare disposizioni 
volte al contenimento della spesa pubblica e a contrastare 
l’evasione fi scale, ai fi ni della stabilizzazione fi nanziaria, 
nonché per il rilancio della competitività economica. 

 Sul fronte della stabilizzazione fi nanziaria, la manovra 
si sviluppa con interventi fi nalizzati a ridurre il perimetro 
e i costi della pubblica amministrazione, degli apparati 
politici ed amministrativi, nonché con misure di conteni-
mento delle spese in materia di impiego pubblico, invali-
dità e previdenza. 

 Tra le disposizioni che incidono sulla riduzione dei co-
sti degli apparati amministrativi, vi è l’art. 6, comma 7, 
che prescrive un’importante e specifi ca misura di riduzio-
ne delle spese per studi ed incarichi di consulenza. 

 In particolare la norma, nel perseguire l’obiettivo di 
valorizzazione delle professionalità interne alle ammi-
nistrazioni, stabilisce che: «a decorrere dall’anno 2011 
la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, in-
clusa quella relativa a studi ed incarichi di consulenza 
conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbli-
che amministrazioni di cui al comma 3 dell’art. 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità in-
dipendenti, escluse le università, gli enti e le fondazioni 
di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli incarichi 
di studio e consulenza connessi ai processi di privatiz-
zazione e alla regolamentazione del settore fi nanziario, 
non può essere superiore al 20 per cento di quella so-
stenuta nell’anno 2009. L’affi damento di incarichi in 
assenza dei presupposti di cui al presente comma co-

stituisce illecito disciplinare e determina responsabilità 
erariale. Le disposizioni di cui al presente comma non 
si applicano alle attività sanitarie connesse con il reclu-
tamento, l’avanzamento e l’impiego del personale delle 
Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco.». 

 Si ritiene utile fornire alcune indicazioni interpretative 
della disposizione citata, precisando che la presente cir-
colare è stata condivisa con il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, come da nota del 4 marzo 2011, n. 5672. 

  Amministrazioni destinatarie e decorrenza.  

 Il decreto-legge n. 78/2010 risponde all’impegno con-
cordato dal Governo in ambito europeo di riportare l’in-
debitamento netto al di sotto della soglia di riferimento 
del 3 per cento del PIL entro il 2012. 

 La manovra, perciò, interviene in larga parte sugli enti 
e sugli altri soggetti che costituiscono il settore istituzio-
nale delle amministrazioni pubbliche i cui conti, sulla 
base del Sec95, il sistema europeo dei conti, concorrono 
alla costruzione del Conto economico consolidato delle 
Amministrazioni Pubbliche individuati dall’ISTAT, ai 
sensi del comma 3, dell’art. 1, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 

 L’elenco è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - 
serie generale - n. 171 del 24 luglio 2010. 

 L’art. 6, comma 7 del decreto-legge n. 78/2010, per-
tanto, si applica alle amministrazioni individuate dal sud-
detto elenco. Il legislatore, tuttavia, nel confermare tra i 
destinatari della norma l’inclusione delle autorità indipen-
denti, ha ritenuto, invece, di escludervi le università, gli 
enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati. 

 Inoltre, l’art. 1 della legge 30 luglio 2010, n. 122, in 
sede di conversione, ha, escluso dall’ambito applicativo 
della norma «gli incarichi di studio e consulenza connessi 
ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del 
settore fi nanziario», nonché «le attività sanitarie connesse 
con il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del perso-
nale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco». 

 Si pone l’accento sul fatto che l’art. 6, comma 20, del 
decreto-legge n. 78/2010 prevede che le disposizioni 
dell’art. 6, tra cui quella in argomento, non si applicano in 
via diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti 
del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono 
disposizioni di principio ai fi ni del coordinamento della 
fi nanza pubblica. 

 L’art. 6, comma 7, del decreto-legge n. 78/2010, intro-
duce il vincolo di riduzione della spesa con decorrenza 
dal 2011. 
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 Per l’anno 2010 rimane fermo quanto previsto 
dall’art. 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266  (1)  , secondo cui «la spesa annua per studi ed inca-
richi di consulenza conferiti a soggetti estranei all’ammi-
nistrazione, sostenuta dalle pubbliche amministrazioni di 
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni, esclusi le uni-
versità, gli enti di ricerca e gli organismi equiparati, a de-
correre dall’anno 2006, non potrà essere superiore al 30 
per cento di quella sostenuta nell’anno 2004. Nel limite 
di spesa stabilito ai sensi del primo periodo deve rientrare 
anche la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza 
conferiti a pubblici dipendenti.». 

 Il successivo comma 12, dell’art. 1, della medesima 
legge n. 266/2005 prevedeva che la suddetta disposizione 
del comma 9 non si applicasse alle regioni, alle province 
autonome, agli enti locali e agli enti del Servizio sanitario 
nazionale. Il comma 505 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, prevedeva un’estensione di ambito poiché dispo-
neva che la citata disposizione di cui all’art. 1, comma 9, 
della legge n. 266/2005, si applicasse alle amministrazio-
ni pubbliche inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, di cui all’elenco ISTAT 
pubblicato in attuazione del comma 5 dell’art. 1 della leg-
ge 30 dicembre 2004, n. 311. Rimaneva salva l’esclusione 
prevista dai commi 9, 12 della stessa legge n. 266/2005, 
nonché l’inapplicabilità agli organi costituzionali. 

 Appare evidente che, a decorrere dal 2011, la misura di 
riduzione della spesa è più restrittiva per le amministra-
zioni già contemplate dalla normativa precedente ed ha 
un ambito di applicazione soggettivo più ampio, ricom-
prendendo ora anche gli enti locali. 

  Tipologia di spesa.  

 La spesa annua oggetto di riduzione è quella per studi 
ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi 
ed incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti. 
Detta spesa, a decorrere dal 2011, non può essere supe-
riore al 20 per cento di quella sostenuta nell’anno 2009. 

 Con Circolare del Dipartimento della Ragioneria ge-
nerale dello Stato del 14 febbraio 2006, n. 7, è stato chia-
rito che per spesa «sostenuta» occorre intendere quella 
«impegnata». 

 La Corte dei conti SS.RR. in sede di controllo, con de-
liberazione n. 6 del 15 febbraio 2005, ha fornito una defi -
nizione di dette tipologie di incarico. 

 In particolare, «per gli incarichi di studio, il riferimen-
to è  all’art. 5 decreto del Presidente della Repubblica 
n. 338/1994 che richiede sempre la consegna di una re-
lazione scritta; gli incarichi di ricerca presuppongono la 

(1) Come modificato prima dall’articolo 27 del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223 e poi dal comma 2 dell’art. 61 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112.

preventiva defi nizione del programma da parte dell’am-
ministrazione; le consulenze si sostanziano nella richiesta 
di un parere ad un esperto esterno.». 

 Le fattispecie sono riconducibili alla categoria del con-
tratto di lavoro autonomo, disciplinato dall’art. 7, com-
ma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 Il mancato rispetto del vincolo di riduzione della spesa 
per tali tipologie di incarichi costituisce, per il respon-
sabile dell’affi damento dell’incarico stesso, illecito disci-
plinare e determina responsabilità erariale. 

  Disposizioni speciali.  

 La misura di riduzione di spesa prevista dall’art. 6, 
comma 7, del decreto-legge n. 78/2010 non si applica 
per gli incarichi di studio e consulenza conferiti ai sensi 
dell’art. 14, comma 2, del decreto legislativo n. 165/2001, 
attesa le specifi ca disciplina prevista per gli uffi ci di di-
retta collaborazione dei Ministri, nonché le puntuali li-
mitazioni di spesa disciplinate con appositi regolamenti 
adottato ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 
23 agosto 1988, n. 400. 

 Per le stesse ragioni si ritengono escluse, dal regime 
di riduzione previsto dalla norma in oggetto, le strutture 
di missione di cui all’art. 7, comma 4, del decreto legi-
slativo del 30 luglio 1999, n. 303, recante «Ordinamen-
to della Presidenza del Consiglio dei Ministri, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», laddove il 
provvedimento che le istituisce prevede un apposito con-
tingente di personale da utilizzare mediante conferimento 
di incarichi secondo la tipologia in argomento. Resta fer-
ma l’applicabilità dell’art. 6, comma 3 del decreto-legge 
n. 78/2010 ai compensi corrisposti ai soggetti che fanno 
parte delle strutture tecniche di missione della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri, di cui all’art. 7, comma 4, 
del citato decreto legislativo n. 303 del 199, sempre che 
il compenso non costituisca il trattamento retributivo di 
servizio. 

 La presente circolare è soggetta al controllo da parte 
dei competenti organi. 

 Roma, 14 marzo 2011 

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione

e l’innovazione
     BRUNETTA     

  Registrato alla Corte dei conti il 26 maggio 2011
Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri regi-
stro n. 12, foglio n. 71.

  11A08993  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Variazione di tipo II all’autorizzazione, secondo procedura 
di mutuo riconoscimento, del medicinale «Quinapril San-
doz».    

      Estratto determinazione V&A.PC/II/440 del 14 giugno 2011  

 Specialità medicinale: QUINAPRIL SANDOZ. 

 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-
missione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
Riconoscimento. 

 Titolare AIC: Sandoz S.P.A. 

 Numero Procedura Mutuo Riconoscimento: UK/H/0660/001-004/
II/015 

 Tipo di Modifi ca: Aggiornamento Drug Master File. 

 Modifi ca Apportata: Aggiornamento del Drug Master File della so-
stanza attiva prodotta da Esteve S.A., con conseguente aggiornamento 
delle specifi che del materiale grezzo. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A09147

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Famodil»    

      Estratto determinazione V&A.N/V n. 867 del 16 giugno 2011  

 Titolare AIC: Sigma-TAU Industrie Farmaceutiche Riunite SPA 
(codice fi scale 00410650584) con sede legale e domicilio fi scale in viale 
shakespeare, 47, 00144 - Roma (RM) Italia. 

 Medicinale: FAMODIL. 

 Variazione AIC: modifi ca stampati su richiesta ditta. 

 È autorizzata la modifi ca degli stampati (Punto 4.8 del RCP e cor-
rispondente Paragrafo del Foglio Illustrativo) 

  relativamente alle confezioni sottoelencate:  

 AIC n. 025924010 - «40 mg compresse» 10 compresse 

 AIC n. 025924022 - «20 mg compresse» 20 compresse 

 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico a 
decorrere dal 120° giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A09198

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Seleparina»    

      Estratto determinazione V&A.N/V N. 866 del 16 giugno 2011  

 Titolare AIC: Italfarmaco S.P.A. (codice fi scale 00737420158) con 
sede legale e domicilio fi scale in viale Fulvio Testi, 330, 20126 - Milano 
(MI) Italia. 

 Medicinale: SELEPARINA. 
 Variazione AIC: modifi ca stampati su richiesta ditta adeguamento 

agli standard terms. 
  È autorizzata la modifi ca degli stampati (Punti 4.2, 4.3, 4.4, 4.5 e 

4.8 del RCP e corrispondenti paragrafi  del foglio illustrativo) relativa-
mente alle confezioni sottoelencate:  

 AIC N. 026738017 - «2850 UI ANTIXA/0,3 ml soluzione iniet-
tabile» 6 siringhe preriempite da 0,3 ml 

 AIC N. 026738056 - «3800 UI ANTIXA/0,4 ml soluzione iniet-
tabile» 6 siringhe preriempite da 0,4 ml 

 AIC N. 026738068 - «5700 UI ANTIXA/0,6 ml soluzione iniet-
tabile» 6 siringhe preriempite da 0,6 ml 

 AIC N. 026738070 - «5700 UI ANTIXA/0,6 ml soluzione iniet-
tabile» 10 siringhe preriempite da 0,6 ml 

 AIC N. 026738082 - «7600 UI ANTIXA/0,8 ml soluzione iniet-
tabile» 6 siringhe preriempite da 0,8 ml 

 AIC N. 026738094 - «7600 UI ANTIXA/0,8 ml soluzione iniet-
tabile» 10 siringhe preriempite da 0,8 ml 

 AIC N. 026738106 - «9500 UI ANTIXA/1 ml soluzione inietta-
bile» 6 siringhe preriempite da 1 ml 

 AIC N. 026738118 - «9500 UI ANTIXA/1 ml soluzione inietta-
bile» 10 siringhe preriempite da 1 ml 

 AIC N. 026738120 - «5700 U.I. ANTIXA/0,6 ml soluzione 
iniettabile» 2 siringhe preriempite da 0,6 ml 

 AIC N. 026738132 - «7600 U.I. ANTIXA/0,8 ml soluzione 
iniettabile» 2 siringhe preriempite da 0,8 ml 

 AIC N. 026738144 - «9500 U.I. ANTIXA/1 ml soluzione inetta-
bile» 2 siringhe preriempite da 1 ml 

 AIC N. 026738157 - «9500 UI ANTIXA/ml soluzione iniettabi-
le» 10 fl aconi multidose da47.500 UI/5 ml 

 AIC N. 026738169 - «9500 UI ANTIXA/ml soluzione iniettabi-
le» 10 fl aconi multidose da 19.000 UI/2 ml 

 AIC N. 026738171 - «9500 UI ANTIXA/ml soluzione iniettabi-
le» 10 fl aconi multidose da 142.500 

  È inoltre modifi cata, secondo l’adeguamento agli standard terms, 
la denominazione della confezione come di seguito di seguito indicata:  

 AIC N. 026738171 - «9500 UI ANTIXA/ml soluzione iniettabi-
le» 10 fl aconi multidose da 142.500 

  varia in:  
 AIC N. 026738171 - «9500 UI ANTIXA/ml soluzione iniettabi-

le» 10 fl aconi multidose da 142.500 UI/ 15 ml. 
 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico a 

decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A09199
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Becozym»    

      Estratto determinazione AIC/N/V N. 865 del 16 giugno 2011  

 Titolare AIC: Bayer S.P.A. (codice fi scale 05849130157) con sede 
legale e domicilio fi scale in viale certosa, 130, 20156 - Milano (MI) 
Italia. 

 Medicinale: BECOZYM. 

 Variazione AIC: modifi ca stampati su richiesta ditta. 

 È autorizzata la modifi ca degli stampati (punti 4.2, 4.4, 4.6, 4.8 e 
4.9 del RCP e corrispondenti paragrafi  del foglio illustrativo) 

  relativamente alla confezione sottoelencata:  

 AIC N. 005647033 - «dosaggio alto compresse gastroresistenti» 
20 compresse. 

 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico a 
decorrere dal 120° giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.
   

  11A09200

    MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un ter-
reno ex alveo del fi ume Dora Baltea, nei comuni di Saint 
Pierre e Villeneuve.    

     Con decreto 31 marzo 2011, n. 1279, del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del De-
manio, registrato alla Corte dei conti in data 30 maggio 2011, registro 
n. 9, foglio n. 190, è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimo-
nio dello Stato di un terreno ex alveo del fi ume Dora Baltea nei comuni 
di Saint Pierre e Villeneuve (AO), identifi cato al N.C.T. del comune di 
Saint Pierre al foglio n. 34 p.lla 296 - foglio n. 35 p.lle 250, 305, 307, 
313 e del comune di Villeneuve al foglio n. 8 p.lle 243, 250, 251, 297, 
298, 299, 301.   

  11A09144

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un ter-
reno ex alveo del fosso San Rocco, nel comune di Spoleto.    

     Con decreto 19 maggio 2010, n. 276, del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del De-
manio, registrato alla Corte dei conti in data 30 maggio 2011, registro 
n. 9, foglio n. 180, è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimo-
nio dello Stato di un terreno ex alveo del fosso San Rocco nel comune 
di Spoleto (PG), identifi cato al N.C.T. del comune medesimo al foglio 
n. 25 p.lla 931.   

  11A09145

        Determinazione concernente il progetto della centrale ter-
moelettrica di 1450 Mwe, localizzata nel comune di Colle-
ferro - proponente Italgen S.p.A., in Bergamo.    

      Si determina:  

 1) l’archiviazione del procedimento di valutazione d’impat-
to ambientale relativo il progetto della centrale termoelettrica di 1450 
Mwe, localizzato nel comune di Colleferro - 00034 Roma, proponente 
Italgen S.p.A. con sede legale in Via G. Camozzi, 124 - 24121 Bergamo; 

 2) il presente provvedimento è reso disponibile, unitamente al 
parere della Commissione per le valutazioni dell’impatto ambientale sul 
sito Web del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare; 

 3) avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso al Tar 
entro 60 giorni e al Capo dello Stato entro 120 giorni dalla pubblicazio-
ne dell’avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  11A09146

        Progetto della centrale termoelettrica a ciclo combinato da 
400 MWe localizzata nel comune di Montenero di Bisac-
cia, proponente ACEA Electrabel produzione S.p.A. con 
sede in Altino.    

      Estratto della determinazione direttoriale n. DVA-2011-316 del 
14 giugno 2011  

  Si determina:  

 1) L’archiviazione del procedimento di valutazione d’impatto 
ambientale relativo il progetto della centrale termoelettrica a ciclo com-
binatoda 400 MWe localizzata nel comune di Montenero di Bisaccia, 
proponente ACEA Electrabel produzione S.p.A. con sede legale in Con-
trada Selva 496 66040 Altino (Chieti) 

 2) Il presente provvedimento è reso disponibile, unitamente al 
parere della Commissione per le valutazioni dell’impatto ambientale sul 
sito Web del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. 

 3) Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso al Tar 
entro 60 giorni e al Capo dello Stato entro 120 giorni dalla pubblicazio-
ne dell’avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  11A09201

        Progetto della centrale termoelettrica di 800 Mwe localizza-
ta nel Comune di Borgo San Dalmazzo, proponente Ital-
gen S.p.A. con sede in Bergamo.    

      Estratto della determinazione direttoriale n. DVA-2011-317 del 
14 giugno 2011  

  Si determina:  

 1) L’archiviazione del procedimento di valutazione d’impatto 
ambientale relativo il progetto della centrale termoelettrica di 800 MWe 
localizzata nel comune di Borgo San Dalmazzo (Cuneo) proponente 
Italgen S.p.A. con sede legale in via G. Camozzi, 124 - 24121 Bergamo.  

 2) Il presente provvedimento è reso disponibile, unitamente al 
parere della Commissione per le valutazioni dell’impatto ambientale sul 
sito Web del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. 

 3) Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso al Tar 
entro 60 giorni e al Capo dello Stato entro 120 giorni dalla pubblicazio-
ne dell’avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  11A09202
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        Progetto della centrale termoelettrica a ciclo combinato da 
250 MWe localizzata nel comune di Carrara, proponente 
Italgen S.p.A. con sede in Bergamo.    

      Estratto della determinazione direttoriale n. DVA-2011-314 del 
14 giugno 2011  

  Si determina:  
 1) L’archiviazione del procedimento di valutazione d’impatto am-

bientale relativo il progetto della centrale termoelettrica a ciclo combi-
nato da 250 MWe localizzata nel comune di Carrera, proponente Italgen 
S.p.A. con sede legale in via G. Camozzi, 124 Bergamo. 

 2) Il presente provvedimento è reso disponibile, unitamente al pa-
rere della Commissione per le valutazioni dell’impatto ambientale sul 
sito Web del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. 

 3) Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso al Tar en-
tro 60 giorni e al Capo dello Stato entro 120 giorni dalla pubblicazione 
dell’avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  11A09203

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

      Modifi ca dell’estratto del decreto 20 gennaio 2011 di appro-
vazione della graduatoria relativa al concorso per l’asse-
gnazione di posti notarili vacanti.    

     Il notaio Andreani Stefano, nato a Terni il 13 marzo 1956, conserva 
il diritto ad esercitare le funzioni notarili nella sede di Terni (distretti 
notarili riuniti di Terni, Orvieto e Spoleto), quale sede di provenienza. 
Resta, pertanto, senza effetto il D.M. 20 gennaio 2011, pubblicato nella 
  G.U.   n. 22 del 28.1.2011, nella parte in cui ha disposto il trasferimento 
del predetto notaio alla sede di Amatrice (distretti notarili riuniti di Vi-
terbo e Rieti).   

  11A09371

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Roxacin 100 mg/ml»    

      Decreto n. 56 del 1° giugno 2011  

  Specialità medicinale per uso veterinario: ROXACIN 100 mg/ml 
soluzione iniettabile per bovini e suini. 

 Titolare A.I.C.: Laboratorios Calier S.A. con sede in Barcelonès, 
26 (P.la del Ramassà) - Les Franqueses del Vallès (Barcelona) - Spagna. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: la società titolare dell’A.I.C. 
nello stabilimento sito in Barcelonès, 26 (P.la del Ramassà) - Les Fran-
queses del Vallès (Barcelona) - Spagna. 

 Procedura decentrata n. IE/V/0256/001/DC. 
 Confezione autorizzata e numero di A.I.C.: scatola con 1 fl acone da 

250 ml - A.I.C. n. 104264015. 
  Composizione: 1 ml di soluzione contiene:  

 principio attivo: enrofl oxacina 100,0 mg; 
 eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-

sita agli atti. 
  Specie di destinazione: bovini e suini.  
  Indicazioni terapeutiche: trattamento delle infezioni batteriche 

causate da ceppi sensibili all’enrofl oxacina.  

  Bovini:  
 malattie delle vie respiratorie causate da    Pasteurella spp.    o    My-

coplasma spp.  
 infezioni gastro-intestinali causate da    E.coli.  
 trattamento dei sintomi locali (infi ammazione, qualità e quantità 

del latte) associati a mastiti acute o iperacute in bovini in lattazione, 
causate da    E.coli.  

  Suini:  
 malattie delle vie respiratorie causate da    Pasteurella spp.    o    My-

coplasma spp.  
 infezioni gastro-intestinali causate da    E.coli.  

 L’enrofl oxacina va utilizzata secondo il riscontro clinico supporta-
ta, quando possibile, da un test di sensibilità sull’agente eziologico che 
indichi l’enrofl oxacina come farmaco d’elezione. 

  Validità:  
 periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 

la vendita: 2 anni; 
 periodo di validità dopo prima apertura del condizionamento 

primario: 28 giorni. 
  Tempi di attesa:  

  bovini (iniezione sottocutanea):  
 carne e visceri: 13 giorni; 
 latte: 84 ore; 

  bovini (iniezione endovenosa):  
 carne e visceri: 4 giorni; 
 latte: 72 ore; 

  suini (iniezione intramuscolare):  
 carne e visceri: 10 giorni. 

 Regime di dispensazione: da vendersi dietro presentazione di ricet-
ta medico-veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza ed effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  11A08702

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Parere inerente la richiesta di modifi ca del disciplinare di 
produzione della denominazione di origine controllata 
«Coste della Sesia».    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dalla Regione Piemonte su istan-
za del Consorzio di tutela nebbioli Alto Piemonte, intesa ad ottenere 
modifi che del disciplinare di produzione dei vini a denominazione di 
origine controllata «Coste della Sesia»; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla Regione Piemonte, in me-
rito alle modifi che proposte dal Consorzio sopra indicato, al disciplinare 
di produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Coste 
della Sesia»; 

 Ha espresso, nella riunione del 24 e 25 maggio 2011, presente il 
funzionario della Regione Piemonte, parere favorevole alla suddetta 
istanza, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decreto, il di-
sciplinare di produzione secondo il testo di seguito annesso. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca dovranno, nel rispetto della disciplina fi ssata dal Decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’im-
posta di bollo» e successive modifi che, essere inviate al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tute-
la e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che tipiche dei vini - via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma 
- entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .   
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Annesso 
 
PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A 
DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA "COSTE DELLA SESIA" 
 
 

Articolo 1. Denominazione e vini. 
 
1. La denominazione di origine controllata “Coste della Sesia” è riservata ai vini che rispondono 
alle condizioni ed ai requisiti prescritti dal presente disciplinare di produzione, per le seguenti 
tipologie : 
 
“Coste della Sesia” rosso 
“Coste della Sesia” rosato 
“Coste della Sesia” bianco 
“Coste della Sesia” Nebbiolo o Spanna 
“Coste della Sesia” Croatina 
“Coste della Sesia” Vespolina 
 

Articolo 2. Base ampelografica. 
 
1.I vini a denominazione di origine controllata "Coste della Sesia” devono essere ottenuti da uve 
provenienti da vigneti aventi in ambito aziendale la seguente composizione ampelografica: 
 
“Coste della Sesia” rosso e “Coste della Sesia” rosato  
Nebbiolo (Spanna) minimo 50%;   
possono concorrere alla produzione di detti vini fino a un massimo del 50%,  altri vitigni a bacca 
rossa, non aromatici, idonei alla coltivazione nella Regione Piemonte, iscritti nel registro 
nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato, con D.M. 7 maggio 2004 e da ultimo 
aggiornato con D.M. 28 maggio 2010; 
 
“Coste della Sesia” Nebbiolo o Spanna 
Nebbiolo  (Spanna) minimo 85%; 
possono concorrere, fino a un massimo del 15%, altri vitigni non aromatici idonei alla 
coltivazione  nella Regione Piemonte come sopra identificati; 
 
“Coste della Sesia” Vespolina 
Vespolina   minimo 85%; 
 possono concorrere, fino a un massimo del 15%, altri vitigni non aromatici idonei alla 
coltivazione  nella Regione Piemonte come sopra identificati; 
 
“Coste della Sesia” Croatina 
Croatina   minimo 85%; 
possono concorrere, fino a un massimo del 15%, altri vitigni non aromatici idonei alla 
coltivazione  nella Regione Piemonte come sopra identificati; 
 
“Coste della Sesia” bianco  
Erbaluce 100%. 
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Articolo 3. Zona di produzione delle uve. 
 
La zona di produzione delle uve per l'ottenimento dei vini a  denominazione di origine controllata 
“Coste della Sesia” comprende l'intero territorio dei seguenti comuni  : 
Gattinara, Roasio, Lozzolo, Serravalle Sesia tutti in provincia di Vercelli; 
Lessona, Masserano, Brusnengo, Curino, Villa del Bosco, Sostegno, Cossato, Mottalciata, 
Candelo, Quaregna, Cerreto Castello, Valdengo e Vigliano Biellese tutti in provincia di Biella. 
 
 

Articolo 4. Norme per la viticoltura. 
 
1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a  
denominazione di origine controllata “Coste della Sesia” devono essere quelle tradizionali delle 
zone di produzione e, comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini le specifiche caratteristiche di 
qualità. 
2. In particolare le condizioni di coltura dei vigneti devono rispondere ai requisiti esposti ai punti 
che seguono:  
-terreni: argillosi, sabbiosi e loro eventuali combinazioni; 
-giacitura: esclusivamente collinare. Sono da escludere i terreni di fondovalle, umidi e non 
sufficientemente soleggiati;  
-altitudine: non inferiore a metri 200 s.l.m. e non superiore a metri 600  s.l.m.; 
-esposizione: adatta ad assicurare un'idonea maturazione delle uve; 
- densità d'impianto: quelle generalmente usate in funzione delle caratteristiche peculiari delle uve 
e dei vini. I vigneti oggetto di nuova iscrizione o di reimpianto dovranno essere composti da un 
numero di ceppi ad ettaro, calcolati sul sesto d'impianto, non inferiore a  2.500;  
- forme di allevamento e sistemi di potatura: devono essere quelli generalmente usati e comunque 
atti a non modificare le caratteristiche delle uve e dei vini; 
- è vietata ogni pratica di forzatura. 
 
3. Le rese massime di uva ad ettaro di vigneto in coltura specializzata per la produzione dei vini di 
cui all'art. 1 ed i titoli alcolometrici volumici minimi naturali delle relative uve destinate alla 
vinificazione, devono essere rispettivamente  seguenti: 
  
  Vini                                          resa uva Kg/ha Titolo alcolometrico 
Vol.min.naturale 
“Coste della Sesia” rosso                 10.000                                11,00% 
“Coste della Sesia” rosato                10.000                                11,00% 
“Coste della Sesia” bianco                10.000                                11,00% 
“Coste della Sesia” Nebbiolo      9.000                                11,50% 
“Coste della Sesia” Croatina     10.000                                11,00% 
“Coste della Sesia” Vespolina           10.000                                11,00% 
 
 
4.La denominazione di origine controllata “Coste della Sesia” per le tipologie con indicazione di 
vitigno Nebbiolo (Spanna), Croatina , Vespolina , può essere accompagnata dalla menzione 
“vigna”, seguita dal relativo toponimo, purché tali vigneti abbiano un’età di impianto di almeno  3 
anni e le seguenti rese uva per ettaro e titoli alcolometrici volumici minimi naturali:  
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Al terzo anno di impianto 
 
Vino                                     resa uva        Titolo alcolometrico 
                                               Kg/ha               vol. min. naturale 
 
Coste della Sesia Nebbiolo (Spanna) 4.850                12,00% 
Coste della Sesia Croatina    5.400                              11,50% 
Coste della Sesia Vespolina  5.400                              11,50% 
 
Al quarto anno  di impianto  
 
Vino                               resa uva              Titolo alcolometrico 
                                         Kg/ha                     vol. min. naturale 
 
Coste della Sesia Nebbiolo (Spanna) 5.650               12,00% 
Coste della Sesia Croatina     6.300                           11,50% 
Coste della Sesia Vespolina   6.300                           11,50% 
 
Al quinto anno  di impianto  
 
Vino                               resa uva              Titolo alcolometrico 
                                         Kg/ha                     vol. min. naturale 
   
Coste della Sesia Nebbiolo (Spanna) 6.450                12,00% 
Coste della Sesia Croatina     7.200                             11,50% 
Coste della Sesia Vespolina   7.200                             11,50% 
 
Al sesto anno  di impianto 
 
Vino                               resa uva              Titolo alcolometrico 
                                        Kg/ha                      vol. min. naturale 
 
Coste della Sesia Nebbiolo (Spanna) 7.250                 12,00% 
Coste della Sesia Croatina    8.100                               11,50% 
Coste della Sesia Vespolina   8.100                              11,50% 
 
Dal settimo anno in poi  
Vino                               resa uva              Titolo alcolometrico 
                                        Kg/ha                      vol. min. naturale 
 
Coste della Sesia Nebbiolo (Spanna) 8.100                 12,00% 
Coste della Sesia Croatina    9.000                               11,50% 
Coste della Sesia Vespolina  9.000                              11,50% 
 
5.Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti e da destinare alla produzione del vino a 
denominazione di origine controllata “Coste della Sesia” devono essere riportati nel limite di cui 
sopra purché la produzione globale non superi del 20% il limite medesimo, fermo restando il 
limite resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
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La possibilità di destinare alla rivendicazione della DOC Coste della Sesia gli esuberi di 
produzione delle DOCG insistenti nella stessa area di  produzione, secondo quanto previsto dalla 
normativa vigente, è subordinata a specifica autorizzazione regionale su richiesta del Consorzio di 
tutela  e sentite le Organizzazioni di categoria.  
 
6. In caso di annata sfavorevole, che lo renda necessario, la regione Piemonte fissa una resa 
inferiore a quella prevista dal presente disciplinare anche differenziata nell'ambito della zona di 
produzione di cui all'art. 3. 
 
7. I conduttori interessati che prevedano di ottenere una resa maggiore rispetto a quella fissata 
dalla regione Piemonte, ma non superiore a quella fissata dal precedente punto 3, dovranno 
tempestivamente, e comunque almeno 5 giorni prima della data d'inizio della propria vendemmia, 
segnalare, indicando tale data, la stima della maggiore resa, mediante lettera raccomandata agli 
organi competenti per territorio preposti al controllo, per consentire gli opportuni accertamenti da 
parte degli stessi. 
 
8. Nell'ambito della resa massima fissata in questo articolo, la regione Piemonte sentiti il 
Consorzio di Tutela e le Organizzazioni di categoria può fissare i limiti massimi di uva 
rivendicabile per ettaro inferiori a quello previsto dal presente disciplinare in rapporto alla 
necessità di conseguire un miglior equilibrio di mercato. 
In questo caso non si applicano le disposizioni di cui al comma 5. 
 

Articolo 5. Norme per la vinificazione 
 
1. Le operazioni di vinificazione dei vini denominazione di origine controllata "Coste della Sesia"  
possono essere effettuate nei comuni di cui all’art. 3 del presente disciplinare.  
 
2. Le operazioni di imbottigliamento devono  essere effettuate nell'ambito dell'intero territorio 
della regione Piemonte. 
 
3. Sono consentite le operazioni di vinificazione e invecchiamento anche a coloro che già sono in 
possesso dell'autorizzazione di cui al comma 3, art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
9 luglio 1967 «Riconoscimento della denominazione di origine controllata del vino Gattinara ed 
approvazione del relativo disciplinare di produzione» . 
 
4. Le rese massime dell'uva in vino finito dovranno  essere le seguenti: 
Vini                             resa uva/vino     produzione max  vino litri 
                                                                                              
 
“Coste della Sesia” rosso              70%           7000 
“Coste della Sesia” rosato             70%           7000 
“Coste della Sesia” bianco             70%           7000 
“Coste della Sesia” Nebbiolo  70%           6300 
“Coste della Sesia” Croatina 70%           7000 
“Coste della Sesia” Vespolina 70%           7000 
 
Per l’impiego della menzione “ vigna” fermo restando la resa percentuale massima uva-vino di 
cui al paragrafo sopra, la produzione massima di vino l/ha ottenibile è determinata in base alle 
rese uva kg/ha di cui all’art. 4 punto 4. 
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Qualora tale resa superi la percentuale sopra indicata, ma non oltre il 75%, l'eccedenza non avrà 
diritto alla denominazione di origine controllata; oltre detto limite percentuale decade il diritto alla 
denominazione di origine controllata per tutto il prodotto. 
 
5. E' consentita la scelta vendemmiale dalle denominazioni interamente comprese nella zona di 
produzione della denominazione di origine controllata “Coste della Sesia” a condizione che 
abbiano con quest'ultima compatibilità di resa, di titolo alcolometrico naturale e di composizione 
ampelografica. Per i vini  “Coste della Sesia” la scelta vendemmiale è altresì consentita , ove ne 
sussistano le condizioni di legge, verso la denominazione di origine controllata “Piemonte” nelle 
tipologie rosso, rosato e bianco. 
 
6. Possono essere classificati con la denominazione di origine controllata “Coste della Sesia” i 
vini, interamente compresi nella zona di produzione di cui all'art. 3, e che corrispondono alle 
condizioni ed ai requisiti previsti dal presente disciplinare, previa comunicazione del detentore 
agli organi competenti.  
I vini “Coste della Sesia” possono essere altresì riclassificati  verso la denominazione di origine 
controllata “Piemonte” nelle tipologie rosso, rosato e bianco, purchè corrispondano alle 
condizioni ed ai requisiti previsti dal relativo disciplinare. 
 

Art. 6. Caratteristiche al consumo. 
1. I vini di cui all'art.  1 all'atto dell'immissione al consumo devono rispondere alle seguenti 
caratteristiche: 
 
“Coste della Sesia” rosso 
colore: rubino intenso tendente all'aranciato se invecchiato; 
odore: fine, intenso, caratteristico; 
sapore: asciutto, armonico, tipico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% Vol.; 
acidità totale minima: 4,5 g/l ; 
estratto non riduttore minimo: 19 g/l. 
 
“Coste della Sesia” rosato: 
colore: rosa più o meno intenso; 
odore: delicato con fragranza caratteristica; 
sapore: asciutto, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% Vol.; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo:16 g/l. 
 
“Coste della Sesia” bianco: 
colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
odore: caratteristico, fine, intenso; 
sapore: secco, armonico, caratteristico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% Vol.; 
acidità totale minima: 4,5 g/l ; 
estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 
 
“Coste della Sesia” Nebbiolo  (Spanna) : 
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colore: rosso granato tendente all'aranciato se invecchiato; 
odore: intenso, caratteristico; 
sapore: secco, di  corpo, caratteristico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% Vol.; 
con menzione “vigna” 12.00 % Vol.; 
acidità totale minima: 4,5 g/l ; 
estratto non riduttore minimo:20 g/l. 
 
“Coste della Sesia” Croatina : 
colore: rosso  più o meno intenso; 
odore:  caratteristico, intenso; 
sapore: secco, equilibrato, di corpo; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% Vol.; 
con menzione “vigna 11.50% Vol.; 
acidità totale minima: 4,5 g/l ; 
estratto non riduttore minimo:19 g/l. 
 
“Coste dalla Sesia” Vespolina 
colore: rosso intenso; 
odore: caratteristico, intenso; 
sapore: secco, armonico, talvolta vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% Vol.; 
con menzione “Vigna” 11.50% Vol.; 
acidità totale minima: 4,5 g/l ; 
estratto non riduttore minimo: 19 g/l. 
 
2. E' facoltà del Ministero delle Politiche Agricole, alimentari e forestali modificare i limiti 
dell'acidità totale e dell’estratto non riduttore minimo con proprio decreto. 
 

Articolo 7. Etichettatura e presentazione. 
 
1. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata “Coste della 
Sesia” è vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa di quelle previste dal presente 
disciplinare, ivi compresi gli aggetti extra, fine, scelto, selezionato, superiore, riserva, vecchio e 
similari. 
 
2. Nella designazione e presentazione del vino a denominazione di origine controllata “Coste 
della Sesia”, è consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi o ragioni sociali o 
marchi privati, purché non abbiano significato laudativo, non traggano in inganno il consumatore. 
 
3. Nella designazione del vino “Coste della Sesia” nelle tipologie  Nebbiolo (Spanna) , Croatina , 
Vespolina, la denominazione di origine può essere accompagnata dalla menzione "vigna" purché: 
-le uve provengano totalmente dal medesimo vigneto; 
 -tale menzione sia iscritta nella “Lista positiva” istituita dall'organismo che detiene lo schedario 
viticolo della denominazione; 
-coloro che, nella designazione e presentazione del vino “Coste della Sesia”, intendono 
accompagnare la denominazione di origine con la menzione “vigna” abbiano effettuato la 
vinificazione delle uve e l'imbottigliamento del vino; 
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-la vinificazione delle uve e l'invecchiamento del vino siano stati svolti in recipienti separati e la 
menzione “vigna” seguita dal toponimo sia stata riportata nella denuncia delle uve, nei registri e 
nei documenti di accompagnamento; 
-la menzione “vigna” seguita dal relativo toponimo sia riportata in caratteri di dimensione uguale 
o inferiore al 50% del carattere usato per la denominazione di origine. 
 
4. Per tutti i vini a denominazione di origine controllata “Coste della Sesia” è obbligatoria 
l'indicazione dell'annata di produzione delle uve. 
 
5. In sede di designazione, la denominazione “Coste della Sesia” dovrà precedere in etichetta 
l’indicazione del vitigno o la specificazione bianco o rosso o rosato; inoltre tali specificazioni non 
potranno essere riportate in etichetta con caratteri di dimensioni superiori , per la larghezza e per 
l’altezza a quelli utilizzati per indicare la denominazione di origine controllata “Coste della 
Sesia”.  
 

Articolo 8. Confezionamento. 
 
1. Le bottiglie in cui vengono confezionati per la commercializzazione i vini a denominazione di 
origine controllata “Coste della Sesia” devono essere di forma e colore tradizionale, munite di 
tappo raso bocca, di capacità  non inferiori a 18,7 cl e non superiori ai 500 cl, con l'esclusione del 
contenitore da 200 cl. 
 
2. E' vietato il confezionamento e la presentazione nelle bottiglie, che possano trarre in inganno il 
consumatore o che siano comunque tali da offendere il prestigio del vino. 

  11A08650
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        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
denominazione di origine protetta «Casatella Trevigiana»    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ha ri-
cevuto, nel quadro della procedura prevista dal regolamento (CE) 
n. 510/2006 del Consiglio del 20 marzo 2006, l’istanza intesa ad otte-
nere la modifi ca del disciplinare di produzione della denominazione di 
origine protetta «Casatella Trevigiana» registrata con regolamento (CE) 
n. 204/20 del 1° settembre 2007. 

 Considerato che la modifi ca è stata presentata Consorzio per la tu-
tela del Formaggio Casatella Trevigiana, con sede in viale Sante Basuz-
zi n. 20 Paese (TV), e che tale richiesta di modifi ca è stata sottoscritta 
dal 100% dei soggetti aventi diritto così come previsto all’art. 9, del 
decreto ministeriale 21 maggio 2007. 

 Ritenuto che le modifi che apportate non alterano le caratteristiche 
del prodotto e non attenuano il legame con l’ambiente geografi co. 

 Considerato altresì, che l’art. 9 del regolamento (CE) n. 510/2006 
prevede la possibilità da parte degli Stati membri, di chiedere la modifi -
ca ai disciplinari di produzione delle denominazioni registrate. 

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali acquisito 
il parere della Regione Veneto circa la richiesta di modifi ca, ritiene di 
dover procedere alla pubblicazione del disciplinare di produzione della 
D.O.P. «Casatella Trevigiana» così come modifi cato. 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla 
presente proposta, dovranno essere presentate, al Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche com-
petitive del mondo rurale e della qualità - Direzione generale per lo 
sviluppo agroalimentare e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre 
n. 20 - 00187 Roma - entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente proposta, 
dai soggetti interessati e costituiranno oggetto di opportuna valutazione 
da parte del predetto Ministero, prima della trasmissione della suddetta 
proposta di modifi ca alla Commissione Europea.   

  

      ANNESSO  

 PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE PROTETTA «CASATELLA TREVOGIANA» 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 La denominazione del prodotto Casatella Trevigiana “DOP” è ri-
servata al formaggio che risponde alle condizioni ed ai requisiti stabiliti 
nel presente disciplinare. 

 Art. 2. 

  Descrizione del prodotto  

 All’atto dell’immissione al consumo la Casatella Trevigiana DOP 
deve avere le caratteristiche di seguito riportate. 

  Caratteristiche organolettiche:  
 pasta morbida, lucida, lievemente mantecata, fondente in bocca, 

di colore da bianco latte a bianco crema; sono ammesse lievi occhiature 
minute. La consistenza della pasta è tale da rendere la Casatella Trevi-
giana DOP non classifi cabile tra i formaggi “spalmabili” o ad elevata 
cremosità. 

 Crosta assente o appena percepibile, forma tradizionalmente 
cilindrica. 

 Profumo lieve, latteo e fresco. 
 Sapore dolce, caratteristico da latte, con venature lievemente 

acidule. 

  Caratteristiche chimiche:  

 Umidità 53% - 60%; 
 Grasso 18% - 25% sul tal quale; 
 Proteine: > 12% sul tal quale. 

  Caratteristiche fi siche:  

  

Forma    Cilindrica   
  

Peso Forma 
grande 

1,8 Kg - 2,2 Kg

  Forma 
piccola 

0,20 Kg- 0,70 
Kg 

      
Diametro Forma 

grande 
18 cm - 22 cm 

  Forma 
piccola 

5  cm  - 12 cm 

      
Scalzo Forma 

grande 
5 cm - 8 cm 

  Forma 
piccola 

4 cm  - 6 cm 

 

   Art. 3. 

  Zona di produzione  

 Il latte utilizzato per la produzione della Casatella Trevigiana DOP 
deve essere prodotto in stalle ubicate all’interno della zona geografi ca 
corrispondente alla Provincia di Treviso e sottoposto a caseifi cazione, 
maturazione e confezionamento all’interno della stessa zona. 

 I confi ni della zona di produzione corrispondono ai limiti ammini-
strativi della Provincia di Treviso, che confi na a nord con la provincia di 
Belluno, ad ovest con la provincia di Vicenza, a sud ovest con la provin-
cia di Padova, a sud e sud est con la provincia di Venezia, ad est con la 
provincia di Pordenone in Regione Friuli-Venezia Giulia. 

 Art. 4. 

  Prova dell’origine  

 A garanzia dell’origine del prodotto, ogni fase del processo pro-
duttivo deve essere monitorata documentando per ognuna, gli input 
(prodotti in entrata) e gli output (prodotti in uscita). In questo modo e 
attraverso l’iscrizione degli allevatori, dei caseifi ci e dei confezionatori 
in appositi elenchi, gestiti dall’organismo di controllo di cui all’art. 7, 
nonché la denuncia dei quantitativi prodotti è garantita la tracciabilità e 
la rintracciabilità del prodotto. 

 Tutte le persone fi siche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi e 
che vogliono utilizzare la denominazione, saranno assoggettate a con-
trollo da parte dell’organismo di controllo, secondo quanto disposto dal 
disciplinare di produzione e dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5. 

  Metodologia di produzione  

 La trasformazione del latte, proveniente esclusivamente dalle zone 
indicate all’art. 3, deve essere attuata in ogni sua fase presso caseifi ci 
ubicati all’interno della stessa zona tipica. 
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   Caratteristiche del latte:   

 il formaggio Casatella Trevigiana DOP viene ottenuto dalla tra-
sformazione casearia di latte intero, esclusivamente di origine vaccina e 
proveniente dalle seguenti razze bovine: Frisona, Pezzata Rossa, Bruna. 

  Il grasso del latte, parametro merceologico fondamentale per la 
buona riuscita del prodotto fi nale, deve rientrare, all’atto della trasfor-
mazione, nel seguente valore:  

 grasso Superiore al 3,2%. 

 Per quanto riguarda i parametri igienico-sanitari del latte, questi 
devono essere conformi alle normative in vigore. 

 Il latte impiegato per la caseifi cazione del formaggio Casatella Tre-
vigiana DOP deve avere odore e sapore normali e non deve contenere 
conservanti. 

 Non è ammesso l’uso di latte colostrale o proveniente da bovine 
con patologie conclamate. 

 La razione delle bovine il cui latte è destinato alla produzione di 
Casatella Trevigiana DOP deve essere composta almeno per il 90% da 
mangimi originari della zona delimitata di cui all’art. 3. È inoltre vietato 
l’uso dei seguenti, mangimi, non tipici della zona di produzione: barba-
bietola da foraggio, frutta e residui della lavorazione di agrumi e olive, 
lupinella e sulla, ortaggi integrali o residui della lavorazione delle piante 
di carciofo, cavolfi ore, rapa e pomodoro. 

 Tali mangimi, non di uso tradizionale, possono infatti apportare 
aromi o fermentazioni anomale nel latte e nel formaggio. 

 Nelle razioni alimentari delle bovine in lattazione la sostanza secca 
giornalmente apportata deve provenire almeno per il 60% da foraggi. 

 La conservazione del latte in stalla deve avvenire mediante refrige-
razione secondo le disposizioni previste dalla normativa vigente. 

 La caseifi cazione deve avere inizio, in ogni caso, entro e non oltre 
le 48 ore dalla mungitura. 

 Fasi della trasformazione 

  Pastorizzazione  

 È ammessa la pastorizzazione del latte impiegato per la produzione 
di Casatella Trevigiana DOP effettuata in un tempo compreso tra 15 e 
25 secondi ad una temperatura compresa tra i 70° C e i 75° C, o con 
rapporti tempo/temperatura con effetti equivalenti, a seconda delle ca-
ratteristiche del latte. 

  Riscaldamento  

 Il latte va portato alla temperatura di coagulazione, 34° C - 40° C, 
in funzione della stagione e dell’acidità del latte. 

  Acidifi cazione  

 Avviene mediante l’aggiunta di lattoinnesto proveniente dalla zona 
di produzione prevista all’art.3 del presente disciplinare. Questa fase è 
particolarmente importante per la Casatella, poiché l’acidità determina 
la consistenza fi nale della pasta che, in questo formaggio, risulta consi-
stente e poco spalmabile. 

 Le popolazioni microbiche degli innesti impiegati nella produzio-
ne del formaggio Casatella Trevigiana DOP, responsabili della caratte-
rizzazione nel formaggio della struttura, consistenza, sapore e aroma, 
sono tutte di provenienza autoctona; esse sono costituite da ceppi ap-
partenenti alla specie Streptococcus thermophilus e in misura minore da 
lattobacilli termofi li, con prevalenza tra questi ultimi del Lactobacillus 
delbrueckii subsp. lactis. 

  Caratteristiche degli innesti  

 Il lattoinnesto va ottenuto da latte riscaldato ad una temperatura 
compresa tra 65°C e 68° C, raffreddato a temperatura ambiente e lascia-
to maturare fi no ad un’acidità di 8 - 12 SH/50 ml. Nel caso d’utilizzo 
di lattoinnesto le quantità impiegate possono variare tra 1% e 5% del 
latte di massa. 

  Coagulazione  

 Determinata dall’aggiunta di caglio bovino liquido o in polvere. 

 La quantità e il titolo del caglio devono essere tali da garantire un 
tempo di coagulazione compreso tra 15 minuti primi e 40 minuti primi. 

 Il titolo del caglio può variare tra 1:10.000 e 1:20.000. La tempera-
tura del latte al momento dell’aggiunta del caglio deve essere compresa 
tra 34° C e 40° C. 

  Prima rottura della cagliata  

 La cagliata viene tagliata a croce, operando con cautela per non 
sbriciolare la massa. 

  Sosta  

 A tale punto nella cagliata lasciata ferma inizia la sineresi e l’espul-
sione di parte del siero. 

 Il tempo di sosta può variare da 45 minuti primi a 55 minuti primi. 
La fase di sosta è nettamente più lunga rispetto ai formaggi freschi di 
tipo cremoso, ed è tale da garantire una maggiore espulsione del siero, e 
quindi un coagulo più consistente. 

  Seconda rottura della cagliata  

 Sempre operando con cautela, si pratica la completa rottura della 
massa. 

 La rottura deve essere uniforme e completa, i granuli ottenuti devo-
no avere grandezza di noce. 

 Il taglio più fi ne della cagliata rispetto a quello praticato in altri 
formaggi freschi, garantisce una più completa espulsione del siero e una 
maggiore consistenza della pasta nel prodotto fi nale. 

  Agitazione, estrazione della cagliata e stufatura  

 In questa fase, la cui durata può variare tra i 7 e i 13 minuti primi, 
attraverso la lenta agitazione della massa inizia lo spurgo. 

 Segue l’estrazione della cagliata e la formatura in stampi cilindrici 
a parete forata di diametro e altezza tali da ottenere forme con misure 
entro gli standard indicati, tenendo conto della tendenza del prodotto ad 
assestarsi fi no a due cm una volta estratto dallo stampo. 

 Gli stampi sono posti in locale di stufatura per un tempo variabile 
in relazione al formato prescelto, fi no a 3.5 ore per le pezzature grandi, 
tempi inferiori per le piccole. 

 La temperatura del locale di stufatura va compresa tra 25° C e 
40° C. 

 In fase di spurgo si effettuano da 2 a 4 rivoltamenti. 

  Salatura  

 La salatura può avvenire in soluzione salina di sale marino a 16° - 
20° Baumé, con temperatura compresa tra 4° C e 12° C, per un tempo 
variabile in funzione della dimensione delle forme, compreso tra 40 mi-
nuti primi e 50 minuti primi per le forme piccole, e tra 80 minuti primi 
e 120 minuti primi per le forme grandi. 
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 Altresì la salatura può avvenire a secco per distribuzione superfi -
ciale di sale marino, oppure può avvenire in caldaia con aggiunta di sale 
marino in quantità pari allo 0.8 % - 1.2% della massa. 

 I tempi più lunghi della fase di salatura rispetto ad altri formaggi 
freschi, concorrono a defi nire la sapidità e la consistenza della Casatella 
Trevigiana DOP. 

  Maturazione  

 Da effettuarsi in cella a 2° C - 8° C, per 4 - 8 giorni, in stampi, 
rivoltando le forme almeno ogni due giorni. É ammessa la maturazione 
applicando a sostegno una fascetta cilindrica di carta. La temperatura 
più alta e i tempi più lunghi di maturazione rispetto agli altri formaggi 
freschi, sono aspetti caratterizzanti il sapore della Casatella Trevigiana 
DOP. 

  Confezionamento  

 La Casatella Trevigiana DOP deve essere immessa al consumo 
confezionata. 

 Data la natura altamente deperibile e la delicatezza della Casatella 
Trevigiana DOP, formaggio «a pasta molle», lunghi trasporti del pro-
dotto non ancora imballato potrebbero pregiudicarne le caratteristiche 
organolettiche e chimico-fi siche, alterando in particolare i tempi e il tipo 
di maturazione. 

 Al fi ne quindi di garantire la conservazione delle caratteristiche 
qualitative tipiche del prodotto è necessario prevedere il vincolo territo-
riale delle operazioni di confezionamento, limitando i tempi tra produ-
zione e imballaggio. 

 Il confezionamento deve pertanto avvenire all’interno della zona 
indicata nell’art. 3 per garantire la tipicità, la rintracciabilità, il control-
lo, oltre che per mantenere inalterate le caratteristiche chimiche, fi siche 
e organolettiche della Casatella Trevigiana DOP, e deve essere effet-
tuato utilizzando materiale conforme alle disposizioni di legge relative 
all’imballaggio dei prodotti alimentari, riportando obbligatoriamente il 
contrassegno e la scritta previsti dal presente disciplinare. 

 Art. 6. 
  Legame con l’ambiente geografi co  

 Le proprietà e le caratteristiche qualitative della Casatella Trevigia-
na DOP sono strettamente riconducibili alla sua origine locale, familiare 
e contadina, nonché all’evoluzione artigianale della tecnica di caseifi ca-
zione e ai ceppi batterici autoctoni selezionatisi nel luogo di produzione. 

 In particolare la qualità e la tipicità del formaggio Casatella Trevi-
giana DOP derivano in maniera diretta e immediata dalle caratteristiche 
della fl ora microbica locale contenuta nel latte, nonché dalle tempera-
ture e dai tempi di lavorazione che ne selezionano le specie, i ceppi e la 
concentrazione. 

 La fl ora microbica locale ha pertanto un ruolo essenziale nella ca-
ratterizzazione della Casatella Trevigiana DOP. 

 Recenti studi attestano infatti che nella fl ora microbica seleziona-
tasi all’interno dell’area tipica nel corso degli anni, si rinvengono ceppi 
diversi di Streptococchi termofi li, le cui proprietà e attività metaboliche 
sono fondamentali non solo in termini di acidifi cazione, ma anche per 
il loro contributo alle proprietà sensoriali del prodotto quali il carat-
teristico sapore lievemente acidulo della pasta giunta a maturazione. 
Parimenti, la presenza anche se più ridotta di Lattobacilli termofi li a 
maggiore attività proteolitica, garantisce la degradazione delle caseine 
con produzione di molecole o loro precursori in grado di caratterizza-
re la consistenza, la maturazione e il sapore del formaggio, condizioni 
queste del tutto particolari e irripetibili in altri contesti produttivi non 
compresi nell’area tipica. La lunga tradizione casearia che sottintende 
la lavorazione della Casatella Trevigiana, trae origine dalla produzione 
del latte e dalla successiva trasformazione in formaggio da parte di mol-
te piccole aziende agricole anticamente sparse sul territorio trevigiano. 
La caratteristica fondamentale del latte destinato alla produzione della 

Casatella Trevigiana era quella di provenire principalmente da aziende 
medio piccole a conduzione familiare, che gestivano l’allevamento con 
metodi tradizionali e costanti come è riportato in alcuni manuali e testi 
di tecnica casearia, in testi sui prodotti tipici ed in numerosi articoli. 

 La presenza di foraggi aziendali e il limitato uso di concentrati, la 
minore spinta produttiva per capo, l’alta rusticità dei capi allevati, sono 
stati fattori caratterizzanti il latte del territorio della Marca Trevigia-
na ma che ne limitavano i quantitativi prodotti. Le disponibilità spesso 
limitate di latte hanno fatto sì che sovente il procedimento di caseifi -
cazione assumesse forme di estrema semplicità. Il latte, generalmente 
dopo scrematura per produrre il burro, veniva trasformato direttamente 
in casa utilizzando un comune paiolo di rame, servendosi del focolare 
domestico per il riscaldamento del latte. 

 Alcuni testi riportano che il nome della Casatella, chiamata talvolta 
anche casata a seconda della forma, sembra derivare dalle parole «casa» 
e «de casada» proprio in ragione di questa consuetudine di produrla nel-
le case con attrezzi rudimentali. Ciò che ne derivava era un prodotto ca-
ratteristico e facilmente distinguibile rispetto agli altri formaggi freschi 
di altre aree agricole. 

 Art. 7. 

  Controlli  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto, 
da una struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dagli 
articoli 10 e 11 del reg. (CE) n. 510/2006. Tale struttura è l’Organismo 
di controllo CSQA Certifi cazioni S.r.l., via San Gaetano n. 74 - 36016 
Thiene (VI) - tel. +39-044-531301,1 - fax +39-0445-313070 - e-mail: 
csqa@csqa.it 

 Art. 8. 

  Etichettatura  

 Il formaggio Casatella Trevigiana DOP viene identifi cato mediante 
il marchio 

   

   

 così costruito: nella parte superiore è presente una “C” bianca in campo 
circolare di colore verde a tre sfumature; nella parte inferiore è riporta-
ta la dicitura “Casatella Trevigiana” in colore blu e centrata rispetto al 
tondo superiore, il testo è composto con il carattere Carleton, dove la 
parola “Casatella” è di dimensioni superiori alla parola “Trevigiana”, 
che si trova sotto e spostata verso destra, nel rapporto 2:1. A sinistra 
viene riportata in colore verde la dicitura in tre righe “Denominazione 
d’Origine Protetta”. 

 L’indicazione “Denominazione d’Origine Protetta” può essere so-
stituita dalla dicitura “D.O.P.” 

 Le proporzioni tra la parte superiore del marchio e la parte inferiore 
sono invariabili e riportate nel disegno allegato. 
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  Le specifi che tecniche del marchio sono:  

 Colore verde 
 pantone 389 U - cyano 40%, magenta 0%, giallo 75%, nero 0%; 
 pantone 382 U - cyano 60%, magenta 0%, giallo 100%, nero 0% 
 pantone 368 U - cyano 77%, magenta 0%, giallo 100%, nero 0%. 

 Colore blu 
 pantone 288 U - cyano 100%, magenta 65%, giallo 0%, nero 

30%. 
 Il marchio deve essere riportato sull’involucro esterno protettivo 

del formaggio, costituito da materiale conforme alle disposizioni di leg-
ge relative all’imballaggio dei prodotti alimentari. 

 Sull’involucro esterno non possono essere riportate indicazioni 
laudative o tali da trarre in inganno i consumatori. 

 Il marchio può essere usato nelle pubblicazioni e nei materiali 
promozionali. 

  La dimensione del marchio deve essere proporzionata alle dimen-
sioni dell’imballaggio secondo la seguente regola:  

 le dimensioni della larghezza totale della dicitura “Casatella” 
non deve essere inferiore all’80% del diametro della confezione. 

 Stante la tipologia del formaggio, non sono ammissibili indicazioni 
di alcun tipo da riportare direttamente sulla forma. 

 L’uso dell’imballaggio, riportante il contrassegno e la scritta come 
descritti, é obbligatorio. L’imballaggio deve risultare conforme alle nor-
mative europee e nazionali di riferimento.   

  11A08656  
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso la Libreria dello Stato in Piazza Verdi, 1 - 00198 Roma - tel. 06-85082147 (aperta
     dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 19.00 il sabato dalle 9.00 alle 13.00);

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile per provincia sul sito
www.gazzettaufficiale.it (box Librerie Concessionarie).

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Area Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di  80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 201 .

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione  127,00)
(di cui spese di spedizione   73,20)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,40)
(di cui spese di spedizione  20,60)

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  201  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione  132,57)
(di cui spese di spedizione    66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93 )
(di cui spese di spedizione  191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione  264,45)
(di cui spese di spedizione  132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 309,00
 167,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

 682,00
 357,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 295,00
 162,00

 85,00
 53,00

 190,00
 180,50

 1,00

 18,00

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA



 *45-410100110708* 
€ 1,00


